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AL    LETTORE 


jf  Er  deffinìre  con  qualche  maggior  frecisìon 
di  giudizio  i  caratteri  ,  e  i  fregi  che  distinguo^ 
vo  le  Sculture  del  Palazzo  di  Villa  Pinciana , 
sono  fer  avventura  moltissimi ,  ai  quali  non  ha,- 
sterebhero  i  semplici  rami,  che  a  stampa  se  ne 
producono  .  Alla  rappresentazio7te  però  dei  con* 
torni  y  il  soccorso  si  e  voluto  aoviunocre  di  unai, 
descrizione  brevissima  per  istruzione ,  e  per  co- 
modo di  coloro ,  z  quali  ne  potessero  abbisognare . 
Quanto  a  quei  m,onumenti  ,  che  con  isquisit^zza^ 
di  disegno  ,  ed' intaglio  saran  riprodotti  in  gran 
foglio,  il  poco  che  qui  se  ne  dice  non  è,  che  un 
estratto  delle  illustrazioni  copiose  ,  che  ne  ha, 
stese  il  Sig.  Ah.  Ennio  Quirino  Visconti ,  e  che 
verranno  impresse  insieme  con  le  figure.  Per 


^C  VI  3«? 

ctò  che  SI  appartiene  agli  altri ,  chi  ha  dettato 
questo  pie  ciò  l  libretto  ,  si  'e  sempre  giovato  moU 
tissimo  dei  consigli ,  e  dei  lumi  di  quel  dotto  efa- 
tnoso  Antiquario .  Alle  Sculture  ^  che  ora  si  pu- 
hlicanoy  terranno  dietro  ben  presto  quelle  altre 
tutte  y  che  sparse  per  le  ville  y  e  per  li  palagi 
Borghesiani ,  vengono  reputate  più  interessanti 
0  per  erudizione  ,  o  per  arte  » 
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PORTICO. 


NE L  fondo  eli  lungo  viale  ,  che  poi  s'  apre 
e  si  allarga  in  una  bella  piazza  quadrata  j 
sta  eretto  il  Palazzo  della  villa  Borghese  ,  detta 
Pinciana,  costrutto  già  con  disegno  assai  elegante 
dall'  Architetto  Giovanni  Vansanzio  Fiammingo . 
Per  una  maestosa  ed  ampia  gradinata  si  sale  al 
vestibulo  ,  ossia  portico  ,  lungo  novanta  palmi  ,  e 
largo  ventisei ,  diviso  in  cincjue  grandi  ardii ,  fram- 
mezzati da  pilastri  di  ordine  Dorico,  ed  ornato 
liccameute  di  colonne ,  di  hassirilievi  e  di  statue. 
Alle  testate  del  portico  ,  e  accanto  alle  due  porte  la- 
terali, sono  collocate  quattro  antiche  statue  maggio- 
xi  del  naturale  sopra  bei  piedistalli  di  lumachella 
orientale  ,  con  cornici ,  e  basi  di  marmo  bianco  . 
2r  F  J\I.  I. 
La  prima  ,  incominciando  da  mano  manca , 
è     un     simulacro    sedente   di    Pane ,  o    fors'  anche 

A 


Marsia ,  perchè  i  mitologi  chiamano  sovente  quest' 
ultimo  col  nome  rli  Satiro .  A  una  tale  denomi- 
nazione potrebhe  dar  luogo  il  flavito  sostenuto 
dalla  Figura  con  la  sinistra  ,  perchè  sappiam.o 
che  Marsia  raccolse  s,ih  le  tibie  gettate  via  da 
Minerva  ,  e  che  con  quelle  si  ardi  di  contendere 
con  Apollo  ,  e  henchè  questo  istrumento  sia  di 
moderno  restauro ,  ciò  nulla  ostante  esso  par  V  u- 
nico  ,  che  potesse  hen  adattarsi  all'atteggiamen- 
to della  mano  antica  ,  alla  quale  è  stato  inseri- 
to .  La  mano  destra  moderna  anch'  essa ,  siccome 
il  flauto ,  tiene  stretto  un  grappolo  d'uva ,  simbolo 
che  conviene  a  tutta  la  famiglia  de' Fauni,  gran- 
di amatori  dell'  ebrietà ,  e  seguaci  di  Bacco  .  Il 
favoloso  personaggio  è  qui  effigiato  in  forma  di 
capra  dal  mezzo  in  giù ,  e  non  di  forma  tutta  uma- 
na, come  lo  sogliono  rappresentare  le  antiche  mo- 
nete di  Arcadia .  Il  pedo  ossia  bastone  ritorto  che 
gli  giace  fra  piedi ,  e  la  pelle  di  tigre  su  eh'  egli 
sta  assiso ,  possono  alludere  all'esser  Pane  riguardato 
siccome  Dio  de' Pastori  non  meno,  che  de' Cac- 
ciatori .  E  aro  è  il  suggetto  di  que3ta  antica  s  col- 
tura, e  ne  è  assai  buono  lo  stile  . 
IT  U  M.  1. 
All'altro  angolo  del  portico  dalla  stessa  parte,  è 
collocata  una  statua  in  piedi  di  Musa  suoUvante  la 
cetera  .  La  lira ,  simbolo  della  poesia  lirica  eroi- 
ca, la    dimostra    una    Tersicore  .  Degna  di    parti- 


colare  osservazione  è  la  testa  »  la  quale  dovreLbe 
certamente  essere  stata  un  ritratto  di  qualche  ce- 
lebre Citaristria.  L'acconciatura  dei  capelli  somi- 
glia molto  a  quella  che  suol  vedersi  nelle  imma- 
gini di  Messalina ,  e  un  tal  poco  eziandio  in  quel- 
le di  Giulia  di  Tito  ,  secondo  il  costume  intro- 
dotto nel  primo  secalo  delF  era  volgare  .  La  te- 
sta benché  staccata  ,  e  ricongiuntavi  dappoi  da 
mano  moderna ,  per  la  somiglianza  del  marmo , 
per  la  corrispondenza  delle  proporzioni  ,  e  per 
l'esattissima  commessura,  pare  fuor  d'ogni  dubbio , 
l'antica  sua  propria.  Qiiosto  monumento  fra  gli 
altri  .suoi  pregj ,  ha  quello  ancora  di  una  non  or- 
dinaria  integrità  . 

Allato  alla  porta  di  mano  destra  ,  dalla  parte 
sinistra,  è  nn  simulacro  di  antica  scoltura  rappre- 
sentante Venere,  la  quale ,  uscita  di  poco  dal  ba- 
gno ricopre  alquanto  la  sua  nudità  .  Un  manto 
con  molte  pieghe  le  si  avvolge  intorno  ai  iìanclii, 
e  le  ricade  giù  sino  ai  piedi ,  lasciando  scoperte 
anteriormente  le  coscie  ,  e  le  gambe .  Il  suggetto 
di  questo  marmo  ritrovasi  assai  frequentemente  ri- 
petuto dagli  antichi  scultori,  i  quali  traevvino  quin- 
di un'  opportuna  occasione  di  presentare  ignude 
le  forme  di  quella  Dea,  che  sopra  le  altie  tutte 
bellissima  si  reputava . 

A    2. 


N  V  M.  4. 
All'  altro  lato  della  porta  ci  si  presenta  Giove  in 
piedi ,  col  fulmine  nella  destra ,  arme  a  lui  pro- 
pria ,  e  isjnudo  solamente  dal  mezzo  in  su  ,  come 
sogliono  essere  per  l'ordinario  le  immagini  di  q^uel 
Dio  sovrano  .  Attributo  suo  proprio  sono  eziandio 
e  la  serenità  dello  sguardo ,  e  la  disposizione  dei 
capelli  5  che  gli  si  sollevano  sulla  fronte ,  e  quin- 
di variamente  divisi  gli  ricadono  da  ambe  le  par- 
ti. A' piedi ,  dalla  parte  manca  gli  sta  l'aquila, 
cliiamata  già  da'  poeti ,  ministra  del  folgore ,  che 
alza  la  testa,  e  guarda  intentamente  il  Nume, 
come  desiderosa  di  riceverne  ,  e  di  eseguirne  i 
comandi  •  Lo  scettro ,  simbolo  di  potenza  ,  fu  dal 
moderno  ristauratore  cangiato  impropriamente  in 
un'  asta . 

N  U  M     5. 

Su  le  cornici  delle  quattro  finestre  piccole  che 
stanno  nell'  alto  del  portico ,  son  collocate  otto 
statue  minori  del  naturale.  La  prima  di  esse, 
Tipigliando  sempre  la  parte  sinistra,  è  un  Bac- 
co ,  e  per  tale  lo  caratterizzano  la  chioma  femmi- 
nile ,  e  la  nobiltà  delle  forme  ;  oltre  a  ciò  gli  si 
vede  nella  mano  sinistra  una  tazza ,  e  nella  de- 
stra un  grappolo  d' uva ,  simboli  amendue ,  che 
hanno  immediata  relazione  col  vino,  del  quale  si 
finge  essere  stato  quel  Dio  il  prijno  xitrovatore . 


IT  U  M.     ^. 

In  questa  piccola  statuetta  in  piedi  rappresen- 
tasi un  seguace  di  Bacco ,  o  pure  un  giovine  Fau- 
no ,  poiché  i  Fauni  solevansi  dare  per  compagni 
a  Bacco .  I  frutti  di  varie  sorti ,  che  il  simula- 
cro porta  nel  seno  della  clamide  ,  alludono  alle 
oblazioni ,  che  di  frutti  principalmente  facevansi  a 
quel  Dio ,  siccome  ad  uno  dei  principali  inventori  , 
e  proteggitori  dell'Agricoltura .  I  capelli  meii  lun- 
ghi, e  le  memhra  men  delicate  distinguono  que- 
sta figura  assai  chiaramente  da  Bacco . 
N  17  M.     7. 

Succede  al  Fauno  un  Mercurio  fanciullo  di 
altezza  alquanto  maggiore .  I  furti  e  le  bizzar- 
re azioni  commesse  da  quella  favolosa  Divini- 
tà negli  anni  teneri ,  e  di  cui  fanno  frequen- 
temente parola  i  mitologi  ,  e  i  poeti  ,  hanno 
spesso  ispirato  agli  artisti  il  pensiero  di  effi- 
giarlo sotto  sembianze  fanciullesche .  Il  dito  al- 
zato verso  la  bocca  ,  mostra  che  il  giovine  Dio 
impone  ai  circostanti  di  non  pubblicare  il  furto  , 
ch'ei  sta  per  fare,  o  che  forse  ha  già  fatto.  J^e- 
sta  statuetta  ,  somiglia  ad  un  altro  Mercurio  del 
Museo  Vaticano  ,  che  ha  il  simbolo  dell'  ali  alla 
fronte . 

Di  grandezza  perfettamente  simile  al  Mercurio 
fanciullo ,    è   il  «imuIacrQ  che    gli    vieu    dopo ,    e 


che  posteriormente  appoggiasi  ad  un  tronco  eli 
albero  .  Bappresentasi  in  esso  un  altro  seguace 
di  Bacco,  con  un  grappolo  d'uva  nella  dei^tra, 
e  una  tazza  nella  sinistra  ,  come  il  Bacco  so- 
pra descritto  ,  ma  molto  si  distingue  da  lui  per 
la  chioma  più   corta,    e    per   le   proporzioni    meno 


gentili 


Al-^uanto  più.  piccola  della  statuetta  preceden- 
te,  è  la  Venere  marina  che  le  succede  .  L'  at- 
teggiamento delle  mani  ,  ia  positura  del  capo ,  e 
la  disposizione  del  manto ,  ohe  la  ricopre  sol  per 
metà ,  è  simile  quasi  perfettamente  all'  altra  Ve- 
nere più  grande ,  che  abbiamo  già  osservata .  Il 
delfino ,  animale  marittimo  ,  che  le  sta  a  piedi 
dalla  sinistra  ,  o  mostra  eh'  ella  è  uscita  ^i 
fresco  dal  mare ,  o  pure  allude  alla  prima  ori- 
gine di  quella  Dea  ,  che  dicesi  esser  nata  dalle 
spume  marine,  e  che  per  ciò  fu  dagli  antichi  de- 
nominata con  greco   vocabolo  ,    Afrodite  . 

27  IT   JVr.      IO. 

^tiesta  piccola  statuetta  fornita  di  ali ,  rap- 
presenta una  di  quelle  Divinità  ,  che  dagli  ami- 
chi appellavansi  Genj ,  e  che  da  loro  si  assegna- 
vano per  compagni  inseparabili  a  ciascun  uomo  , 
onde  regolarne  con  pienezza  di  arbitrio  le  vi- 
cende ,  e  le   azioni  .    Siccome  però  il  simbolo   del- 


^C  7  3* 
le  ali ,  veniva  attribuito  a  Cupido  egualmente ,  che 
ai  Genj  ,  e  siccome  manCvino  gli  altri  segni  carat- 
teristici per  meglio  distinguerlo  ,  cosi  non  è  ben 
certo  y  se  Cj^uesto  simulacro  ne  presenti  veramente 
un  Genio,  oppure  lo  stesso  Cupido* 
IT  u  H.     II. 

Ercole  giovine ,  od  anzi  fanciullo  ,  è  il  sug- 
s^etto  di  questo  marmo .  La  clava  ,  sìmbolo  suo  pro- 
prio ,  gli  arma  la  destra,  e  una  jDclle  di  leone  gli 
serve  di  celata  al  capo  ,  e  scende  quindi  ,  e  gli  si 
incrocicchia ,  ed  annoda  sul  petto .  Attesa  l' età 
giovanile ,  in  cui  è  qui  rappresentato  quel  princit 
pe  degli  Eroi  ,  si  raccoglie  che  la  spoglia  della  fiera, 
che  lo  riveste,  dee  pigliarsi  per  la  pelle  del  lione 
Citereneo,  spento  da  lui  negli  anni  men  fermi,  e 
non  già  per  quella  del  lione  Nemeo  ,  eh*  egli  uc- 
cise dajipoi  neir  età  più  adulta . 
N  V  M.      12.. 

Un  altro  giovine  seguace  di  Bacco ,  ci  sì  mo- 
stra in  questo  simulacro  ,  che  molto  rassomi- 
glia agli  altri  due  già  descritti  ,  e  per  le  for- 
me ,  e  per  la  disposizione  dei  capelli  .  L' uva 
ch'esso  tiene  stretta  a  due  mani,  allude  al  vino, 
di  cui  Bacco  si  fingo  essere  stato  il  primo  inven- 
tore; mentre  la  maschera  aiSssa  alla  base,  ne  ri- 
corda l'orìgine  della  poesia  drammatica,  la  qua- 
le si  sa  essere  nata  in  mezzo  al  tripudio ,  e  al- 
la  licenza  delle   vendemmi*. 

A  3 


N  ir  M.  i3. 
Sopra  le  due  porte  laterali  son  collocati  due 
antichi  frammenti  rappresentanti  le  imprese  di  Er- 
cole,  e  quattro  se  ne  osservano  nel  tassorilievo 
delia  sinistra .  Prima  in  ordine  è  l' uccisione  del 
licone  Nemeo ,  la  quale  appunto  fu  la  prima  del- 
le fatiche  imposte  da  Euristeo  a  quel!'  Eroe  fa- 
moso .  Dopo  di  essa  viene  1'  Idra  di  Lerna ,  nella 
quale  fra  le  teste  di  serpe,  si  distingue  l'umana, 
che  i  mitologi  finsero  esser  la  sola  immortale,  e 
che  perciò  dopo  essere  stata  recisa  da  Ercole  , 
venne  da  lolao  sepolta  sotto  un  gran  sasso.  Suc- 
cede in  terzo  luogo  il  Cinghiale  di  Erimanto  , 
che  Ercole  ehbe  comando  di  trar  vivo  a  Micene  ; 
ed  ultima  finalmente  è  la  Cerva  di  Enoe  dai  piedi 
di  bronzo,  che  fu  da  quell'Eroe  cacciata  per  un 
anno  intero ,  e  quindi  portata  viva  ancor  essa  ad 
Euristeo . 

II  U   M.      14. 

Sopra  le  imprese  di  Ercole  sono  due  animali 
scolpiti  a  hassoiilievo  .  Sulla  porta  sinistra  un 
Gallo  assai  ben  conseiTato  ;  sulla  destra  un  Gri- 
fo ,  animale  simbolico  ,  od  anzi  un  composto  di 
Chimera  e  di  Grifo  .  Più  in  alto  nelle  due  lu- 
nette della  volta,  sono  inseriti  due  altri  bassi- 
rilievi  ,  lavoro  pregevole  del  secolo  decimose- 
sto .  In  quello  del  lato  sinistro  ,  vedesi  effi- 
giato   Tizio   figliuolo   d^lla    T^rra,   che    disteso    al 
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suolo  j   e   legato  i  piedi ,  e    le   maiii  ,   sottopone   le 

viscere  rinascenti  al  rostro  dell'  avoltojo  infer- 
nale ,  che  gli  sta  sopra .  L' essere  questa  immagi- 
ne senza  barba,  e  il  giacer  dilungata  sul  terreno, 
dì  cui  fìnser  gli  antichi ,  che  Tizio  ricoprisse  no- 
ve jugeri  interi ,  la  distinguono  abbastanza  da  Pro- 
meteo ,  il  quale  per  la  somiglianza  del  suppli- 
cio  potrebbe  confondersi  facilmente  con  lui;  ma 
che  si  suol  rappresentare  barbato  ,  ed  afìisso  ad 
una  roccia  del  Caucaso,  o  della  Scizia. 
2T  xr  m.  iS. 
Tra  11  frammento  delF  Ercole  ,  e  il  Gallo,  è  collo- 
cato un  bassorilievo ,  lavoro  ,  come  pare  ,  del  terzo 
secolo  ,  che  nella  prima  sua  origine  sarà  stato  pro- 
babilmente fregio  di  qualche  tempio  ,  e  nel  quale  so- 
no intagliati  diversi  strumenti  del  sacerdozio,  e  de' 
sacrifìcj  pagani.  Chiusi  da  ambe  le  parti  da  due  Bu- 
cranj ,  e  frammischiati  ad  alcuni  vasi,  si  vedono  l'A- 
pice ,  o  sia  Galero  sacerdotale ,  il  Lituo ,  l'Acerra , 
l'Aspersorio,  la  Secespita  o  coltello,  la  Mazza, 
e  la  Scure  .  Uzi  bassorilievo  siniilissimo  a  questo  si 
osserva  nell'arco  di  Settimio  Severo  nel  Velabro  ,  e 
due  altri  di  perfetta  conservazione  nel  Museo  Capi- 
tolino .  Per  accompagnamento  è  stato  su  la  porta 
a  destra  affisso  un  bassorilievo  di  stucco  con  arne- 
si   conformi   ai   qui  descritti  . 


Conservato  assai  meno  cieli'  altro  bassorilievo  , 
che  abbiamo  osservato  sotto  il  mimerò  i3.  ,0  il  pre- 
sente frammento  ,  rappresentante  anch'  esso  le  fati- 
che di  Ercole .  Due  sole  perciò  se  ne  distinguono 
con  sufficiente  chiarezza  ,  e  sono  il  Balteo  tolto  per 
forza  ad  Ippolita  famosa  Amazone  ,  e  l' uccisione 
di  Diomede  di  Tracia  ,  con  la  conquista  de'  suoi 
feroci  cavalli,  che  da  quel  barbaro  re  si  solevano 
alimentare  con  le  carni  degli  ospiti  uccisi  . 
N  U    M.     17. 

Moderno  egualmente  ,  che  quello  di  Tizio  ,  ed 
opera  della  stessa  scuola  Buonarotesca,  è  il  presente 
bassorilievo  ,  che  assai  bene  con  quello  si  accompa- 
gna .  Scolpita  in  esso  è  Leda  giacente  in  atto  di  ac- 
cogliere Giove  ,  che  in  sembianza  di  cigno  a  lei 
si  conduce  ,  e  l'i^morino  che  sta  da  una  parte  >  di- 
mostra assai  chiaramente  i  motivi  ,  che  hanno 
spirato  a  Giove  il  pensiere  di  quella  trasforma- 
zione .  .Quantunque  questa  favolosa  avventura,  dal- 
la quale  Elena  ebbe  già  il  suo  nascimento ,  venga 
universalmente  attribuita  a  Leda,  non  mancò  fra 
gli  anticlii  chi  a  Nemesi  la  riferisse  ,  e  chi  dicesse 
per  conseguenza,  Nemesi,  e  non  Leda  essere  stata 
la  vera   madre   di  Elena. 

IT   IT  M.      18. 

Intorno  al  portico  sopra  mensole  di  marmo  hen 
intagliate  s  e  chs    sporgano  dallo  scapo   dei  pilastri 


*C  II  DiS 
hSOiio  disposti  dodici  busù  di  anticA  sculcurit .  Il  pri- 
mo dei  tre  esteriori  ,  cominciando  dalla  sinistra ,  ò 
un  ritratto  assai  bello  di  personaggio  Piomano  inco- 
gnito ,  che  alla  forma  della  barba  scm.br*  esser» 
del   secolo    de^U  Antonini  . 

Il  busto ,  clic  se^ue ,  ali*  disposizione  della  bar- 
ba, e  del  crine,  mostra  di  appartenere  ad  uomo  d£ 
Greca  nazione  ,  ed  è  lavoro  di  arte  egregia .  Un  ri- 
tratto simile  si  trova  fra  i  bronzi  Ercolanesi  ,  nel 
quale  quei  dotti  Accademici  hanno  creduto  di  po- 
ter ravvisare  Timmagine  di  Democrito  . 
K  U  M.      ZO. 

Il  busto  appresso  è  di  personaggio  Romano.  I  de* 
lineamenti  del  viso  sbarbato  hanno  qualche  rasso- 
migliauza  con  quelli  di  Tiberio  Claudio,  suggettO|; 
del   quale   non  sono  frequenti  i  ritratti  . 

N  ir  M.      2.1.    2.5. 

Alle  due  testate  del  portico  presso  i  bassirilievi 
«lei  Gallo ,  e  della  Chimera  ,  sono  collocati  sopra, 
quattro  mensole,  altrettanti  busti  maggiori  dei  già 
descritti ,  col  petto  di  marmo  mischio  .  Dalla  parte 
del  Gallo  sì  veggono  i  ritratti  di  Scipione  Africa- 
no,  e  di  Annibale  ,  moderni  ambedue  . 
ITU  M.    %'L,    a 3. 

Ai  fianchi  della  porta  laterale  sinistra  s'  /nalzana 
due  colonne  Toniche  di  lumachella  orie]?5tale  bellis* 
sima,  alt»  ben  nove  palmi.  La  prima  ài  esse  sostiene 


un   bus  to  forse  unico  dì  Giulia   Paola  moglie  cieli' 

o 

imperator  Elagabalo ,  similissimo  alle  medaglie ,  die 
eli  lei  si  hanno .  Sopra  l'altra  è  situato  un  busto 
giovanile    di  donna  Romana ,  totalmente  incognito  • 

17  IT  nr.    2-4.    16.   17. 

Nei  tre  pilastri  interiori  ,  alla  sinistra  della  por- 
ta principale ,  sono  tre  busti  ;  il  primo  di  giova- 
ne donna  Eomana  incognita  »  Il  secondo  di  Gio- 
ve. .  Il  terzo  di  giovane  Atleta  col  diadema  ,  se- 
condo l'uso ,  che  av^evan  gli  antichi  ,  d'incoronare  £ 
vincitori  dei   sacri  certami ,  ^ 

IT  IT  M.    iS.    1^, 

Sopra  le  q^uattro  finestre  maggiori  corrispon- 
d.enti  al  salone,  sono  disposti  dentro  a  nicchie  di 
forma  ovale  ,  altrettanti  busti  col  petto  di  mar- 
ano  mischio  .  Il  primo  dalla  parte  sinistra  ,  è  un  ri- 
tratto incognito  di  personaggio  Bomano  ,  che  dalla 
disposizione  dei  capelli,  e  dall' essere  senza  barba» 
mostra  di  appartenere  al  primo  secolo  dell'  Era 
volgare  .  Il  secondo  è  un  ritratto  giovanile  inco- 
gnito  anch'  esso  . 

K  xr  M.  30.    3i. 

Adornano  la  porta  di  mezzo  due  belle  colonne 
di  ordine  composito,  della  già  menzionata  rarissi- 
ma lumachella  ,  alte  quattordici  palmi  ,  e  più  . 
11   Frontespizio  ,   che   si  appoggia   sopra    di     esse  , 
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con  contropìlastrl  clello    stesso  marmo  ne  presenta 
quasi    per   suoi   acroterj    due    busti    femminili    del 


tutto   incogniti . 


:pt  u  jm.   oi.  33. 

Nella  prima  delle  due  nicchie  a  destra  si  vede 
un  busto  di  Annio  Vero  Cesare,  armato  di  corazza, 
e  corrispondente  alle  rarissime  sue  medaglie .  Nel- 
la seconda  è  un'immagine  di  Venere, riconosciuta  per 
tale  al  nodo ,  e  alla  disposizione  del  crine  . 
IJT  IT  M.     34.    35.     3^. 

II  primo  dei  tre  busti ,  che  sono  collocati  ne' 
pilastri  interiori  alla  destra  della  porta  di  mezzo, 
è  un  ritratto  incognito  di  suggetto  Komano  ,  che  al- 
la barba  tosata  e  non  rasa  sembra  esser  vissuto  nel 
terzo  secolo .  La  nudità  del  petto  viene  dall'  u3o  , 
che  i  Romani  insin  dal  cader  della  Repubblica  ,  ave- 
vano siiìV  esempio  dei  Greci  adottato ,  di  rappresen- 
tare i  loro  personaggi  ignudi  all'  eroica  .  L'  altro  è 
un  ritratto  di  Demostene  l'Oratore  ,  ben  noto  già  al- 
tronde per  la  effigie  con  l'iscrizione ,  che  ne  esiste  nel 
Musco  di  Portici.  Il  terzo  è  un  busto  Romano  incognito. 

Ai  fianchi  della  porta  a  destra,  sopra  due  colonne 
di  granitello  ,  e  di  ordine  Tonico ,  eguali  nella  dimen- 
sione ,  e  nel  diametro  a  quelle  della  parte  opposta  , 
sono  due  busti ,  Tuno  di  giovinetto  Romano  incognito, 
con  pretesta  intorno  alla  tunica  ;  1'  altro  assai  raro  , 
di  Agrippina  maggiore  ,  moglie  di  Germanico . 


me  T4  D^ 

Nel  primo  de'  tre  ultimi  pilastri  esteriori  ,  è 
collocata  un'antica  efiìgie  di  Scipione  Africano, 
fomir^liante  al  ritratto  die  ne  esiste  col  nome  , 
nel  IVIujeo  Capitolino.  Gli  anticjuarj  notarono  già 
r  incertezza  grandissima  ,  che  si  suole  incontra- 
re nello  stabilire  a  quale  dei  due  Africani  ap- 
partengan  le  immagini  che  di  essi  ritrovansi .  La 
coiiformità  però  di  fisonomia  che  ha  il  presente 
marmo  con  lo  Scipione  di  una  pittura  inedita  dell' 
Ercolano  ,  nella  quale  si  rappresenta  la  morte  di 
Sofonisba  in  presenza  di  Massinissa  ,  e  del  mag-  , 
giore  Africano  ,  ne  toglie  ogni  dubbio  sul  vero 
suggetto    di   questa    scoltura . 

K   F  M.     40.     41. 

Nelle   due  mensole   poste  lateralmente    al  basso- 
rilievo  della  Chimera ,   sono  due  busti   di   suggetti 
Homani  ,  amendue  incogniti .  Il  secondo    di  essi  che 
è   antico ,   pare    del    secondo ,  o  del  terzo   secolo . 
N  IT  jvi.    41. 

Nel  secondo  pilastro  si  vede  un  ritratto  di  Ro- 
mano incognito  ,  che  alla  forma  della  barba  ,  e 
alla  disposizione  dei  capelli ,  apparisce  lavoro  dei 
tempi   di   Adriano  . 

>T  IT  31.     45. 
L'ultimo  finalmente,   ne    presenta   un   busto   di 
Settimio    Severo  ,  personaggio ,   del  quale  ,   più  che 
di  qualunque    altro   Romano   imperatore    sono    frc^ 
quenti  le   immagini  . 
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STANZA     I. 


DAL  Portico  si  entra  nella  gran  Sala,  la  quale 
si  stende  per  ^o.  palmi  nella  sua  lunghezza  , 
ne  conta  ^o.  in  largo,  e  j€,  in  altezza.  La  vol- 
ta è  tutta  colorita  a  fresco ,  e  condotta  con  buo- 
na  maniera    dal   pittore    Mariano   Bossi    Siciliano  . 

Per  uno  spazio  di  undicimila  palmi  riquadrati , 
rappresentasi  in  essa  con  molte  e  grandiose  figure 
l'ardita  impresa  del  dittatore  Furio  Camillo,  che 
sdegnosamente  interrompe  le  vergognose  capitolazio- 
ni con  Brenno  condottiero  dei  Galli ,  e  intima  ca'  suoi  , 
che  col  ferro  ,  e  non  già  con  Foro  si  deve  ricuperare , 
e  vendicare  la  Patria ,  Di  questa  pittura  è  stata  im- 
pressa in  Roma  una  descrizione  a  parte  nel  1775» 
con  le  stampe  del  Gas  aletti . 

Le  pareti  distinte  con  fascie  in  diversi  comparti- 
menti ,  sono  tutte  coperte  di  grazioso  grottesco  ese- 
guito dal  pittore  Pietro  Botati  Bomano  ,  eccettua- 
te le  figure  degli  animali ,  che  sono  opera  di  Vin- 
cislao  Peter  Tedesco  . 


Ne'  pilastri  sono  inseriti  alcuni  cammei  di  li- 
lievo  ;  quelli  nella  fiicciata  del  Mercurio  sono  ope- 
ra dello  scultore  Giovanni  Monti  Ces enate  ,  trat- 
tine i  due  ovali  che  furono  eseguiti  da  Massimi- 
liano Laboureur  Francese  .  Jì^ielli  dalla  parte  del- 
la galleria,  sono  di  Francesco  Carradori ,  gli  altri 
nella  facciata  dell' Achille ,  del  Salimei  ;  gli  ulti- 
mi finalmente  dalla  parte  dell' ingresso,  sono  lavo- 
ro  di  Vincenzo   Pacetti    Bomano  . 

Gli  spazj  inclusi  dvillc  fascie  di  grottesco ,  dan- 
no luogo  nel  hasso  alle  porte,  e  all'edicole,  e 
neir  alto  hanno  in  mezzo  de'  hassirilievi  circolari 
eseguiti  da  diversi  maestri .  I  due  sovra  le  edico- 
le ,  nel  primo  de'  quali  si  rappresenta  il  sacrificio 
ài  Polissena,  nell'altro  vedesi  Ercole,  e  Iole,  so- 
no del  Pacetti  ;  gli  altri  quattro  posti  lateral- 
mente ,  Sono  del  Carradori  ,  e  del  Laboureur  ; 
del  primo  i  due  dalla  parte  del  Mercurio ,  dell' 
altro  quelli  della  parete  opposta  ,  copiati  tutti 
da  gemme  antiche,  e  rappresentanti  Divinità  fa- 
volose ,  sacrificj ,  e  baccanali  .  Gli  altri  otto  nell' 
altre  due  facciate ,  sono  lavoro  di  Tommaso  Hi- 
ghi  Bomano,  e  rappresentano  anch'essi  diverse  fa- 
vole, e  per  lo  più    suggetti  di  Veneri,  e  di  Amori. 

Ornano  nel  basso  la  sala  otto  bellissime  colon- 
ne Doriche  di  porfido,  alte  i3.  palmi;  due  a  cia- 
scuna delle  porte  principali  ,  le  altre  alle  due 
edicole   laterali   di   Mercurio  ,    e    di    Achille  .    Di 
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porfìclo  sono  ancora  i  loro  piedistalli  co' fregi  su» 
periori  ,  non  meno  che  i  basamenti  cieli*  edi- 
cole,  e  i  dieci  jnedislalli  delle  statue.  Le  mo-» 
dinature,  i  capitelli,  e  le  basi  son  tutte  di  mar-» 
mo  bianco  ,  ornate  di  finissimo  intaglio ,  e  di 
Africano  ^^li  zoccoli  .  I  putti  di  rilievo  con  gli 
animali  allusivi  allo  stemma  della  famiglia  Bor- 
ghese ,  che  formano  sopraornato  all'  edicole ,  e 
le  figure  femminili,  che  seggono  su  le  cornici  del* 
le  due  porte  principali  ,  sono  opera  dello  sculto- 
Te   Agostino    Penna    Eomano . 

Di  porfido  finn,lmente  sono  le  due  magnifiche  ta- 
vole ovali ,  lunghe  oltre  a  nove  palmi ,  e  larghe  piùt 
di  quattro,  che  p>sano  sovra  piedi  elegantemente  com-. 
posti  di  festoni  e  di  putti,  che  disegnati  dal  Vix-* 
cetti  ,  ed  eseguiti  da  abilissimo  intagliatore ,  col  co-» 
lore  della  vernice  imitano  il  bronzo  .  L'architettura 
delle  porte,  e  dell'edicole,  1' invenzione  e  il  disc-» 
gno  di  tutti  gli  ornamenti ,  la  disposizione  varia, 
ed  elegante  della  gran  sala ,  e  delle  decorazioni , 
e  raritcà,chc  rabbelliscono,  sono  del  sig.  Antonio 
Asprucci  arcliitetto  [Romano  . 
IT   IT   M.     I. 

Intorno  alla  sala  sono  disposte  dieci  statue 
maggiori  del  naturale  .  La  prima ,  incominciando 
dalla  manca,  è  un  simulacro  velato  di  donna  Aur» 
gusta  con  la  cornucopia  antica  nella  destra,  e 
con  le  spiche  nella  sinistra ,  aggiuntevi  da  iv.oàexn9 
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ris tauiatore  ,  che  lia  voluto  rappresentarla  con  gli 
attributi  di  Cerere  .  La  corona  di  fiori  è  intrecciata 
secondo  il  costume  antico ,  con  vitto ,  che  ricado- 
no da  ambe  le  parti,  distinte  in  diverse  riprese  a 
guisa  di  perle  .  L'aria  del  viso  la  dà  a  conoscere 
per  Livia  moj^lie  di  Augusto ,  e  madre  di  Tiberio , 
alle  immagini  del  quale,  essa  moltissimo  rassomiglia  . 
Bello  è  lo  stile  ài  questa  scultura  ,  e  vaghissimo  ne 
è  sopra  tutto  il  j)anneggiamento  , 
>r  ir  m.    a. 

Accanto  alla  Livia ,  e  dentro  ad  una  bella  edi- 
cola ornata  di  finissimi  marmi ,  è  collocata  una  sta- 
tua antica  di  Mercurio  col  caduceo  in  mano  ,  e 
col  cappello  alato  in  testa  :  arnesi ,  che  a  lui  partico- 
larmente convengono,  siccome  a  nunzio  di  Giove  .  Ag- 
giugne  un  nuovo  pregio  a  questo  bel  simulacro,  la 
borsa  di  antico  lavoro ,  simbolo  nelle  gemme  ,  e  ne' 
hionzì  comune ,  ma  assai  difficile  da  ritrovarsi  inte- 
ro nei  marmi  -  una  tal  circostanza  non  fuggi  all'os- 
servazione di  Winkelmann ,  il  quale  parlando  di  que- 
sto medesimo  Mercurio,  per  ciò  stesso  ,  unico  lo  cliia- 
mò  :  il  monumento  è  di  stile  grandioso,  e  di  perfet- 
ta conservazione. 

K  IT    M.      3. 

Air  altro  lato  dell'  edicola  è  collocata  una  sta- 
tua assai  singolare ,  vestita  di  tunica  ,  e  di  manto , 
e  fornita  di  calze  o  brache  molto  larghe  ,  distin- 
tivo  dei   popoli   barbarici  .  La  spada    ben  conser- 


vata ,  e  riposta  nel  fodero  ,  che  le  pende  al  fianco  ,  la 
fa  riconoscere  per  V  immagine  di  c|ualclie  suggetto 
libero ,  ed  elevato  ,  anziché  di  nn  re  prigioniero  : 
la  testa  antica  ,  con  lunga ,  e  folta  barba  ,  e  assai 
bene  adattata  al  simulacro  da  mano  moderna ,  fu  già 
da  molti  presa  per  un  ritratto  di  Masinissa,  re  del 
Massilj  i  le  forme  però  del  viso  ^  e  la  foggia  del 
vestimento,  più  che  ad  un  re  di  popoli  mori,  e 
soliti  andar  quasi  ignudi  ,  pare  che  si  convenga 
a  personaggio  di  nazione  orientale ,  e  probabilmen- 
te a  qualche  re  degli  Armeni,  e  dei  Parti  ,  po- 
poli che  solevano  portar  la  barba ,  e  andar  sempre 
armati  .  La  testa  ,  e  tutte  le  altre  parti  di  questa 
statua  sono  di  marmo  Lunensc ,  e  di  stile  assai  buo- 
no ;  le  braccia  ,  che  mancavano  ,  furono  aggiunte  da 
moderno  scarpello, 

2T  TJ  H.  4. 
Al  fianco  sinistro  della  porta ,  che  conduce  alla. 
Galleria  ,  è  situata  una  statua  con  testa  barbata  di 
personaggio  Bomano  ,  e  tutta  ignuda,  toltane  quella 
piccola  parte  delle  spalle  ,  e  del  petto  ,  che  è  ris- 
coperta dalla  clamide .  Questo  simulacro  ,  alle  sem- 
hianze  del  volto  ,  mostra  grandissima  rassomiglian- 
za con  le  immagini  di  Elio  Vero  Cesare  ,  destinata 
successore  di  Adriano  :  i  capelli  ancora ,  e  la  barbc-v 
si  conformano  ai  ritratti ,  che  di  lui  si  hanno  nel- 
le medaglie,  se  non  che  l'estremità  del  mento  fu 
dallo    scultore     moderno    p,];9lungata    uà    ]po    più, 
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clif  essa  21011  clebL'  esserlo  stata  nel  marmo  ori- 
ginale .  A  piedi  della  figura  sta  posato  un  tur- 
casso ,  che  le  serve  di  appoggio  . 
1?  17  IM.  5. 
Accanto  al  simulacro  sopra  descritto ,  è  posta  una 
statua  femminile  ,  ornata  di  panneggiamento  leggia- 
dro ,  e  con  rara  eleganza  eseguito  .  Il  suolo  molto- 
elevato  sotto  i  calzari  ,  altro  non  è  ,  che  un  co- 
turno ,  giacché  il  coturno  teatrale  ,  assai  diiFercnte 
da  quello ,  che  si  usava  nelle  caccie  ,  e  nelle  bat- 
taglie ,  era  una  suola  di  diverse  grossezze ,  come 
osservarono  gli  antiquarj ,  ed  alta  generalmente , 
quanto  è  larga  la  mano  .  Questo  ornamento  proprio 
delle  Muse  ha  indotto  il  ristauratore  della  presente 
figura  ad  aggiugncrvi  le  tibie ,  e  a  caratterizzarla 
per  un'  Euterpe . 

IT   IT    M.     €, 

Al  fianco  destro  della  porta  della  Galleria ,  è  situa- 
ta una  figura  femminile  coperta  di  un  panneggia- 
mento eseguito  con  maestria,  e  con  vaghezza  straor- 
dinaria. Essa  è  molto  somigliante  ,  ma  però  superio- 
re in  bellezza  ai  due  simulacri  d'Urania,  l'uno  de' 
quali  col  nome,  è  collocato  in  Campidoglio  nel- 
le scale  del  Magistrato,  Taltro  si  osserva  nella  sa- 
la delle  Muse  nclLi  collezione  Vaticana  .  Alla  testa 
mancante  è  stato  sostituito  un  antico ,  raro  ,  e  pre- 
zioso ritratto  di  Agrippina  rninore ,  moglie  di  Clau- 
dio .  I  simboli  di  Urania  sono  stati  cangiati  nella 


«e  11  Di» 
tilDia    ci' Euterpe  per  una  irriflessione   dello  sculto- 
re moderno ,   che  in  cjucsta  parte  ha  imitato  lo  sba- 
glio del  ristauratare   C.ipitolino  . 

N  IT  M.    7. 

Accanto  all'Agrippina ,  si  dea  luogo  ad  un  simula- 
cro di  personaggio  Piomano ,  rappresentato  ignudo 
air  eroica,  col  parazonio  ,  ossia  spada  nella  destra. 
Sii  V  omero  manco  gli  si  aggruppa  il  paludcimen- 
to ,  che  cadendogli  dietro  la  spalla,  vien  poi  soste- 
nuto dalla  mano  sinistra  .  Le  semhianze  di  q^ue- 
sta  figura  non.  si  allontanan  gran  fatto  da  quelle 
dell'  imperator  Giulio  Cesare  ,  come  si  può  vede- 
re nella  statua  ,  che  ne  esiste  in  Campidoglio  . 
JJualche  rassomiglianza  ha  essa  ancora  con  la 
gran  testa  colossale,  che  era  nella  Farnesina,  re- 
putata s,ibj  un  Cesare  ,  e  con  alcune  medaglie  di 
queir  Augusto  .  A'  piedi  del  simulacro  dalla  par- 
te destra  posa  un  torace  lineo  ,  che  gli  è  di 
sostegno  , 

IT  \J  M.    8. 

Alla  testata  destra  della  sala,  presso  all'edicola 
deir Achille ,  è  collocata  una  di  quelle  stvitue  mulie- 
bri, che  chiamavansi  Adoranti,  e  sotto  le  cui  sem- 
bianze solevansi  effigiare  le  donne  Auguste,  e  prima- 
Tie  di  Pioma  .  L'atteggiamento  delle  braccia  elevate 
e  supine  lo  dimostra  con  molta  probabilità  ,  ed  ap* 
parisce  quindi  assai  chiaramente  l'errore  del  moder- 
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no  ristauratore ,  die  prendendola  per  una  Musa , 
le  aggiunse  le  tìLie  .  Un  soggetto  simile  a  questo 
si  vede  fra  le  statue  del  Bluseo  Vaticano  ,  e  un 
altro  ancora  nella  serie  dei  Bronzi  Ercolanesi  .  Il 
monumento  però  ,  che  più  di  tutti  le  rassomiglia , 
è  un'  altra  statua  di  questa  medesima  collezio- 
ne ,  che  sarà  descritta  al  numero  sesto  della 
stanza  ottava  .  Le  ripetizioni  ,  che  frequentemente 
s'incontrano  di  questa  figura  ,  hanno  dato  luogo 
a  supporre  ricopiata  in  esse  qualcuna  di  quelle 
antiche  Adoranti ,  famose  fra  le  opere  di  diversi 
artefici  Greci  nominati  da  Plinio  .  11  partito  del 
panneggiamento  ,  che  in  questa  è  vaghissimo  ,  può 
aggiugner    peso    ad    una    tal    congettura  . 

:^  IT  M.    g. 

Entro  ad  un'  edicola  simile  in  tutto  a  quella  del 
Mercurio,  si  osserva  un  hellissimo  simulacro  ignu- 
do, con  l'elmo  in  testa,  descritto  già  come  un  Blar- 
te  da  Winckclmann ,  che  nel  t.  t,  pag.  53.  dei  BIo- 
numenti  inediti  ,  ne  parlò  lungamente .  La  venustà 
però  delle  forme ,  che  ad  avvenenza  femminile  si 
accostano  ,  e  che  molto  si  dilungano  dalle  sembianze 
feroci ,  con  cui  si  suol  sempre  effigiare  il  Dio  della 
guerra,  favoriscono  a.ssai  poco  una  tale  opinione  .  In 
vece  pertanto  d'un  Marte  ,  si  dovrà  riconoscere  piut- 
tosto in  questa    statua   Achille  ,    quell'  eroe  famo* 


so,  che  alLa  corte  di  Sciro  si  fece  tener  per  clon» 
zella,  e  da  Omero  fu  detto  più  avvenente  ancora, 
di  Nireo ,  clie  pur  era  il  più  bello  fra  tutti  i  Gre- 
ci .  I  capelli  si  spandono  in  giù  lunghi  ,  e  diste- 
si ,  come  in  tutte  le  immagini  di  Achille  sulle  geni-* 
me ,  e  sulle  medaglie  ,  e  nelle  pitture  di  Ercola- 
no  ;  e  non  corti ,  e  ricciuti ,  come  soglion  sempre  ei* 
sere  quelli  di  Marte  .  Il  mento  è  alquanto  scarso  , 
e  il  collo  è  grosso  e  largo  ,  proprietà  queste  anco- 
ra osservate  dagli  antichi  nelle  fattezze  di  Achille  . 
La  figura  stende  in  fuori  il  pugno  sinistro  ,  nel  qua- 
le apparisce  tuttora  stretto  il  manubrio  dello  scu- 
do,  ed  abbassa  la  destra  in  atto  di  afferrar  l'asta. 
La  gamba  diritta  presso  al  piede ,  è  cinta  di  un  anel- 
lo ,  con  cui  si  è  forse  voluto  rappresentare  quel 
pezzo  di  armatura ,  che  si  chiamava  ej)ls/irio  ,  os- 
sia talare  ;  e  questo  stesso  vi  è  stato  probabilmente 
scolpito  dall'  artefice  ,  per  indicare  la  vulnerabili- 
tà di  quella  parte ,  la  quale  in  Achille ,  secondo- 
che  raccontano  i  Mitologi  ,  era  appunto  la  sola  ,  che 
potesse  far  via  alla  morte  ,  ed  abbisognasse  per  con- 
seguenza di  una  qualche  difesa  .  ^esto  prezioso , 
ed  unico  òimulacro  ,  lavorato  in  bel  marmo  Greco , 
fu  pubblicato  dal  Perrier  sotto  il  nome  di  Ales» 
Sandro . 

N  V  M.     IO. 
Sovra  la  porta  della  Galleria,  è  affisso  un  bas- 
sorilievo di  eccellente  lavoro .  Intorno  ad  un'  ara  , 
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die  in  forma  S.i  candelaLro  sorge  dirimpetto  ad 
un  tempia  Corintio  tetrastilo ,  sono  effigiate  tre  don- 
zelle sacrificanti  .  Le  fìgare  dì  eleirantissima  £jr- 
ma ,  vanno  coperte  d'  un  ampio  ,  e  ben  condotto 
panneggiamento ,  die  sì  distende  sino  ai  piedi ,  e 
svolazza  loro  dietro  alle  spalle  .  La  più  vicina,  al 
tempio  ,  arreca  frutti  con  ambe  le  mani  ,  le  al- 
tre stanno  presso  all'altare  in  atto  d'incoronarlo 
con  due  festoni.  La  natura  dell' oblazione ,  e  gli 
ornamenti  del  candelabro  ,  nel  quale  sono  scol- 
piti Satiri,  e  crateri  ,  dimostrano,  che  la  cerimo- 
nia  quivi  rappresentata   appartiene  ai  riti  di  Bacco. 

N   U    M.       II. 

Dopo  l'edicola,  sorge  una  statua  ignuda  d'im- 
peratore deificato .  La  testa  riportata  sul  simula- 
cro ,  e  fornita  dì  lunga  barba  ,  rassomiglia  per- 
fettamente alle  immagini  di  Elvio  Pertinace .  Qiie- 
sto  confronto  si  deduce  dalle  medaglie  fitte  bat^ 
tere  a  quell'  Augusto  da  Settimio  Severo  ,  il  qua- 
le promosso  dopo  di  lui  all'  imperio  ,  ne  vendicò 
la  morte  ,  e  ne  onorò  con  solenne  apoteosi  la  me- 
moria .  Il  monumento  è  di  buono  stile ,  e  di  sin- 
goiar rarità . 

if  v  31.    iz. 
Neirornamento  superiore  della  porta  principale, 
i    situato    un  antico   bassorilievo,  in  cui  viene  rap- 
presentata Venere  ,  che    sorge    dal    mare ,   sufl;getto 
già  dell'opera  più.  famosa,   che  uscisse  dalle  mani 


di    Apelle  .  La  giovine  Dea  è  corteggiata  eia  un  co- 
ro di  Nereidi  ,  e  ciicoiiclata  da  Tritoni ,  che  in  diversi 
atteggiamenti  applaudono   al  suo   nascimento ,  e   la 
sostrnsfono,    mentr'essa  emersio  dai  flutti  .  Tra  lo  n- 
gurc  fanciullesche   sparse  qua  e  là  fra  le  Nereidi  e  i 
Tritoni ,  se  ne  osserva  una  con  l'arco  .  Questa  si  do- 
vrà prendere  por  Cupido ,  seguendo  in  ciò  l'autorità  di 
Anacreonte  ,    che    in  quella   famosa    sua   conca  ,  rap- 
presentante   anch'  essa  Venere   Anadiomène  ,  descris- 
se Cupido    ed  liner o  assisi    sui    saltanti    delfini  . 
N  ir  M.     i3. 
Sopra  la  Venere   Anadi«)mene  è   collocato   un  no- 
Isilo   e  grande   bassorilievo  con  figure  di  tori,  e  d'uo- 
mini maggiori  del   naturale  ,    rajjpresentante   un  sa- 
crificio.  Conservatissimo  è  il   personaggio ,  che   pre- 
cede  l'ordinanza  con  l'Acerra  ,    ossia   cassettina  de' 
profami  ,   e   che  stassi    presso   al  Camillo  ,    o   giovi- 
ne  ministro  ,   che  giusta   il   rito   Pagano    innalza   la 
fiaccola   accesa.    I  vittimar j,   e  i  ministri    sono    tutti 
incoronati  ,     ed   altri    stanno    intorno    ai   tori ,    altri 
arrecan   gli    arnesi  necessarj  pel   compimento    della 
sacra  cerimonia  .   Dalla  parte  sinistra  del  monumen- 
to s'innalza  un  tempio,  l'architettura  del  quale  è  so- 
lamente   accennata  ,    seconda    l'uso    praticato    dagli 
antichi   tanto  nelle    opere  sculte  ,    che  nelle   dipinte  . 
Il  fornice,  od  arco  che  vi    si  distingue,  è  probabil- 
mente   diretto    a    indicare   che  il  sacrifìcio   viene  ese- 
guito   all'  occasione    di  un   trionfo  ■■>  e   la  porzione  , 
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die  dal  lato  clestro  ,   manca  all' integrità  àel  Lasso^ 
rilievo ,  avrà  probabilmente  contenata  la  figura  del 
personaggio  sacrificante .   Il   monumento  è  di  ottimo 
stile  ,   e  di   maestosa  scultura  . 

2^"  IT   M.      14. 

Sovra  la  porta  clie  mette  nella  Galleria,  è  inserito 
un  bassorilievo  ,  che  per  l'uniformità  dello  stile ,  per 
la  somiglianza  delle  dimensioni,  e  dell'architettura, 
mostra  assai  chiaramente  di  essere  una  continuazio- 
ne di  quello  ,  che  abbiamo  osservato  sotto  il  num.  11. 
Le  cinque  fanciulle ,  che  in  questa  pregevole  scul- 
tura si  tengon  per  mano ,  e  si  girano  danzando  , 
arassoraigliano  perfettamente  ,  e  per  l'aria  de'  vol- 
ti ,  e  per  la  foggia  de'  vestimenti ,  alle  tre ,  che  nell' 
altro  bassorilievo  si  stanno  intente  ai  riti  di  uh  sa- 
crificio .  La  supposizione  ,  che  la  cerimonia  nell'  al- 
tro marmo  rappresentata  appartenga  a  Bacco  ,  può 
venir  confermata  dall'  atteggiamento  delle  figure , 
che  in  questo  si  osservano  ,  giacche  si  sa  che  nei  ri- 
ti Bacchici  entravan  principalmente  le  danze  .  L  e- 
gregio  lavoro ,  e  la  perfetta  conservazione  di  questo 
bel  monumento  eseguito  in  marmo  Pentelico  5  lo 
rendono  sommamente  prezioso. 
IT  IT  31.    i5. 

Nell'ornamento  superiore  della  porta  che  intro- 
duce alla  Galleria,  è  affisso  un  erudito  bassorilievo  , 
che  rappresenta  il  cadavere  di  Ettore  trasportato  a 
Troja.  Dalla  parte  destra  del  niomimento  si  vede 


*C  2^7  3^^ 
il  vecchio  re  Priamo  genuflesso  in  atto  supi^llche- 
vole,  attorniato  cia'suoi  Trojan!  con  vasi,  ed  oiFerte 
destinate  pel  riscatto  del  figlio  .  Il  tempo  che  ha 
danneggiato  cjuesto  Lei  marmo,  ne  ha  tolta  la  figu- 
ra di  Achille  ,  che  in  questa  interessante  rappresen- 
tazione era  certamente  una  delle  principali .  Dal- 
la parte  sinistra  del  hassorilievo  vedesi  la  città  di 
Troja,  e  le  porte  Scee  semplicemente  accennate  , 
secondo  V  uso  antico ,  che  abbiamo  s^ik  osservato  . 
Fra  i  guerrieri ,  e  le  donne  ,  che  escono  ad  incon- 
trare ,  e  a  ricevere  il  m.orto  eroe ,  ai  sei^ni  di  un  man;- 
gìor  dolore  ,  e  alla  vicinanza  del  piccolo  Astianat- 
te  si  distingue  Andromaca ,  la  quale  trattenuta  da 
un'ancella  mostra  di  volersi  lanciare  sul  cadavere  del 
marito.  Una  bella,  ed  esatta  illustrazione  di  que- 
sto prezioso  frammento  si  può  vedere  nei  Monu- 
menti inediti  di  Winchelmann  n.  i35. 
IT  TT  M.  16. 
Sopra  r  edicola  del  Mercurio  è  un  pregevolissi- 
mo bassorilievo  ,  nel  quale  son  rappresentati  i  figli  ,  e 
le  figlie  di  Niobe ,  uccisi  a  colpi  di  freccie  da  Apollo, 
e  da  Diana  .  L'  artefice  ne  ha  fissato  il  numero 
a  quattordici  ,  attenendosi  m  ciò  all'  opinione  più 
comune  dei  mitologi  ,  e  allontanandosi  dsL  Omero  , 
e  da  Esiodo ,  il  j^rimo  de'  quali  a  dodici  soli ,  l'al- 
tro in'^ino  a  venti  lo  estese  .  All'  estremità  destra 
del  monumento  si  vede  Anfione  marito  di  Niobe 
armato   di   corazza,  con  un  bambino  già  m.oriboii- 


ciò  fra  le  braccia  ,   e   alla    sinistra  sta    Niobe   con 
due    altri    fanciulletti    non   ancora    colpiti  .    Sparsi 
c[uà   e    là  pel  campo  del   bassorilievo   sono   gli  al- 
tri NioLidi ,    eguale   già   morto ,   e   q^uale    snl    pun- 
to di  morire;  alcuni  sostenuti   dalle  nudrici ,  e  dai 
pedagoghi  ;   e  alcuni    con    le    freccia    infisse  nelle 
spalle ,  e  nel  petto ,  e  rovesciantisi  giù  dai  cavalli , 
sui  quali  si  stavano   esercitando  .    La   maggior  par- 
te  delle  figure   sono   scolpite   con  gli  occhi,   e  col 
viso  rivolto  in  su,  per  dimostrare  che  i   colpi  ven- 
gon   loro    vibrati    dal   cielo ,    mentre  Niobe    ed  An- 
fìone ,    quella   col   manto,    e    questi    con    lo   scudo 
alzato ,  cercano   di  farsi    riparo   alle    saette  . 
IT   XJ"    31.       17. 
Alla   parte    opposta     della    sala  ,    e   nell'  orna- 
mento   duperiore    all' edicola    dell' Adii  Ile  ,   è   col- 
locato un  altro    bassorilievo  ,   che    contiene    diver- 
si  emblemi    allusivi    al   nascimento  ,   alla    vita  ,   e 
alla    morte     dell'  uomo  .     Dalla    parte    destra    del 
m.onum©nto  ,   è  scolpito   Prometeo   sedente,  che  sta 
m.odellando    V  uomo  ,    e    poco    lontana    da    lui    si 
vede   Minerva  in  piedi  ,  preparata  ad  infonder  V  a- 
nima    alla   creta  già  effigiata.   Viene    dopo   di   es- 
sa   Mercurio  Psicagogo ,    ossia   deduttore   dell'  ani- 
me ,  con    le   Parche    raccolte    intorno    ad    una    fi- 
gura,  che  in  terra  distesa,  ne  presenta  il  simbolo 
della  morte  .  La  fucina   di   Vulcano  ,    e  i   Ciclopi 
alludono    alle    arti    mecaniche ,    die    dall'  uomo    si 


sogliono  esercitare,  ed  accennano  l' analogl.i ,  clie 
Prometeo  ha  col  Dio  del  fuoco  ,  per  aver  e.^so 
apportato  il  primo  di  tutti  quell'  elemento  alLt. 
terra  .  Al  lato  sinistro  del  bassorilievo  ricompari-» 
f  ce  Prometeo  in  atteggiamento  di  gran  dolore ,  e 
presso  a  lui  si  vede  Ercole  armato  di  arco  ,  clie 
sì  accinge  a  liberarlo  dall'  acquila  ,  clic  gli  sta  la- 
cerando le  viscere.  La  figura  barbata,  che  siede 
per  terrvT,  e  si  appoggia  con  le  spalle  ad  un  sasso, 
è  una  personificazione  del  monte  Caucaso ,  le  cui 
falde  furono  già  la  scena  di  questa  avventura . 

«Sovra  la  porta ,  che  conduce  alla  Galleria ,  è  af- 
fissa una  scultura  di  alto  rilievo ,  e  di  bello  sti- 
le, che  ornò  per  un  pezzo  la  facciata  esteriore 
del  palazzo  dalla  parte  di  mezzogiorno .  I  vestig  j 
di  un  altro  cavallo  rovesciato  ,  che  esistevano  già 
nel  campo  del  monumento  ,  e  che  dal  suo  restau- 
ratore forono  scancellati  ,  dimostrano  ,  che  questo 
bassorilievo  non  è  che  un  frammento  di  qualche 
grandiosa  composizione,  nella  quale  si  rappresenta- 
vano imprese  di  combattenti  .  Siccome  però  dalle 
piccolissime  parti ,  che  ancor  restavano  della  figU" 
ra  equestre  ,  non  si  potea  forse  trarre  alcuna  prò* 
babile  congettura  sul  vero  suggetto  del  gruppo , 
cosi  restò  all'  arbitrio  di  chi  modernamente  lo  ri- 
sarcì ,  la  libertà  di  ridurlo  a  quelle  fjrme  ,  che 
più  gli  piacevano  .  Venne  esso  adunque  impropria- 


wiciite  restaurato  per  un  Curzio  ,  die  sta  in  atto 
eli  precipitarsi  nella  voragine ,  e  sotto  questo  no- 
me fu  già  disegnato,  e  descritto  dal  MafFei  fra  le 
statue  più  famose    di   Roma . 

if  U  JSi.     j().    5o. 

Intorno  alla  sala  sono  aperte  dodici  nicchie ,  nel- 
lo quali  si  contengono  altrettanti  busti  moderni,  clie 
in  proporzione  maggiore  del  vero  ,  e  col  petto  di  mi- 
schio, e  la  testa  di  marmo  statuario,  rappresenta- 
310  ì  primi  dodici  Cesari.  La  serie  incomincia  dal 
lato  destro ,  e  va  continuando  intorno  sino  al  lato 
sinistro  della  porta  principale  . 
N  U  M.     3l. 

Sul  hasamento  dell'  edicola  di  Achille  ,  posano 
due  htllissimi  ritratti  barbati,  ed  antichi ,  sotto  la 
figura  di  Ermi  .  In  quello,  che  resta  alla  sinistra 
del  simulacro,  si  ravvisa  Pittaco ,  celebre  savio  di 
IVlitilene,  secondo  T  immagine,  che  n'esiste  in  una 
medaglia  unica  di  quella  città,  posseduta  già  dal- 
la Begina  di  Svezia,  ora  nella  collezion  Vaticana. 
J^iesta  eccellente  scultura  fu  dissotterrata  nell* 
villa  Piiiciana  ,   mentre  se   ne   ingrandiva  il  lago  . 

Tf   IT    T\I.       3i. 

L'altro  marmo  ne  presenta  un'effigie  di  Epicu- 
ro,  perfettamente  somiglivinte  all'Erma  doppio  Ca^ 
pitolino  di  Epicuro  ,  e  Metrodoro  ,  e  al  Bustino 
Ercolanese  in  bronzo  ,  distinti  ambedue  da  Greca 
epigrafe  .    Fra  le  molte  teste  ,    che  la  scoperta  di 


quc*  due  monumenti  ha   fatte  riconoscere    per  vere 
immagini    del    Greco    filosofo ,   la     presente  è   una 
delle  più.  pregevoli ,   e   per  arte ,   e  per   integrità  . 
N  V  M.      ^3. 
Nel  basso  dell' edicola  di  Mercurio»    sono    collo- 
cati altri  due  ritratti   di  antico  lavoro .    gjiello  ,   che 
corrisponde  all'Erma  di  Epicuro,  è    una   bella  ef- 
figie    barbata  di   Zenone  T  Eleatico  ,     caratterizza- 
ta per  tale   dal    confronto  di    un  Erma   del    Museo 
Pio  -  dementino  ,   che     ha   il    collo    piegato    verso 
la    spalla    destra  .    Questo    difetto  ,     attribuito     già 
da  Laerzio   a   Zenone  ,   è   stato   un   indirio   manife- 
stissimo  per   ravvisarne  con  sicurezza  l'immagine. 
Benché   il  monumento  Borghesiano    manchi   di   un* 
tale    attitudine,    la  perfetta    sua  conformità  in    tut- 
to il    resto   col    marmo   Vaticano,    lo  dimostra  ri- 
petizione   dello     stesso     suggetto . 

IT  V  M.       54. 

Air  altro  lato  dell'  edicola  è  posta  un'  altra  te- 
sta con  molta  barba ,  e  di  non  vvilgare  scultura . 
J^uella  stessa  medaglia  di  Mitilene ,  che  ne  con- 
duce a  riconoscere  nella  figura  a  rincontro  ,  un' 
immagine  di  Pittaco  ,  ne  scorge  ancora  ad  ispie* 
gar  questa  per  un  ritratto  del  poeta  Alceo ,  con- 
cittadina ,  ed  amico  di  Pittaco  stesso,  •  uion  mea 
famoso  di  lui , 
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STANZA    II. 


A  Destra  clella  sala  resta  la  stanza  cleiiomi- 
nata  elei  Vaso  ,  a  cagione  del  superBo 
Cratere  di  marmo,  che  vi  è  collocato  nel  mezzo, 
e  che  sarà  descritto  a  suo  luogo  .  Le  pareti  di  que- 
sta camera  ,  oltre  all'  ornamento  di  alcuni  pilastri 
scannellati ,  con  capitelli  di  un  hizzarro  composi- 
to ,  sono  ancora  rese  più  interessanti  per  diversi 
lavori  di  stucco  ,  imitati  assai  bene  da  monumen- 
ti eruditi  .  Su  la  porta  ,  che  conduce  alla  stanza 
detta,  del  Sole,  e  su  la  finta,  che  vi  corrispon- 
de ,  se  ne  veggono  due  grandi  ,  opere  ambedue 
molto  pregevoli  del  Pacetti  .  Nel  primo  si  rap- 
presenta Achille  nell'atto  che  Antiloco  figlio  di 
Nestore  gli  arreca  la  nuova  della  morte  di  Pa- 
troclo ,  e  n'  è  tratto  l'esempio  dal  bassorilievo 
Mattcjano  ,  e  dal  ct^lebre  frammento  in  Cammeo 
descritto  da  Wiiickelmann    zie'  IMonumenti    inediti. 


Nell'altro  viene  efìfìgiato  Mercurio,  che  alla  pre- 
senza di  Giove,  di  Giunone,  e  di  Apollo  pesa  t 
destini  (li  Achille,  e  di  Ettore:  imitazione  assai 
felice  ,  parte  di  un  bassorilievo  di  altro  su^gett» 
pubblicato  nM' Admiranda  t  parte  di  una  Patera 
Etrusca ,  descritta  ^ià  da  Winkelmann  ,  Monumenti 
ined.  num.  i33.,  e  meglio  ancora  dal  Sig.  Ab.  Lan- 
zi nel  tom.  II.  pag.  •2,1.4.  della  Lingua  Etrusca  .  Gli 
altri  (quattro  ai  lati  dell'  edicole  ,  son  opere  del 
Penna  .  Nel  primo  con  la  scorta  di  varj  antichi 
monumenti,  si  rappresentano  i  figli  di  Medea ,  che 
per  commissione  della  lor  madre  recano  i  doni 
avvelenati  a  Creusa  figlia  di  Creonte,  novella  spo- 
sa di  Giasone .  Nel  secondo  sono  figurate  le  noz- 
ze di  Pcleo ,  e  di  Tctide  coi  doni  fatti  loro  dai 
Numi  ,  e  n'  è  tratta  V  imitazione  dal  bassori- 
lievo di  Villa  Albani  descritto  da  Winkelmann 
nel  Monumenti  inediti  num.  3.  Per  occupare  tut- 
ta l'ampiezza  del  campo,  si  sono  aggiunte  ad 
ambedue  ,  alcune  figure  afFatto  estranee  alla  pri- 
ma composizione  .  Gli  altri  due  nella  pareto 
opposta,  ne  presentano  la  favola  di  Laodamia  ,  e 
Frotesilao,  e  la  storia  di  Alope  ,  giusta  l' opinion 
ne  di  Winkelmann ,  e  sono  ricopiati  più  fedel- 
menlt  dai  loro  originali  esistenti  nel  Museo  Vati* 
cano,  e  nella  Villa  Panfilj  ,  ed  illustrati  dallo  stessa 
Autore,  Monumenti  ined.  num.  ^i.  12.3.  Molti  mar- 
mi  orientali ,   e    preziosi  accrescono  ornamento  alt 
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la  stanza.  AlP  eclic  ola  dell'Apollo  sono  clue  co- 
lonne di  breccia  verde  detta  di  Egitto  ,  e  ad  es- 
se ne  corrispondono  dalla  parte  opposta  altre  due 
di  un  verde  antico  meno  comune,  e  si  quelle,  che 
queste  hanno  i  hasamenti  di  diaspro .  Ai  piedi  del 
[Fauno  sono  collocati  due  vasi  di  paragone  ,  che 
hanno  per  anse  delle  teste  ,  e  dei  colli  di  cigni  ; 
gli  altri  due  a  pie  dell'  Apollo  sono  di  paonaz- 
zetto .  Sul  tavolino  situato  fra  le  due  finestre ,  tut- 
to composto  di  hellissime  pietre  dure ,  posano  due 
tazze ,  una  lavorata  in  breccia  corallina  ,  l'altra 
in  granitello ,  e  un  vaso  di  alabastro  nel  mezzo . 
Di  nn  beli'  alabastro  fiorito  è  pure  il  leone  gia- 
cente ,  opera  di  moderno  scultore  3  che  è  collocato 
innanzi  alla  porta  finta  ,  presso  alla  statua  di  Bacco  . 
La  volta  ornata  di  varj  compartimenti  grotte- 
schi dipinti  dal  Marchetti,  dea  luogo  a  cinque  sto- 
Tie  colorite  dal  De  Angelis  .  J^ella  di  mezzo ,  gra- 
ziosamente condotta ,  è  imitata  da  un  bassorilievo 
della  Villa  Medici  ,  e  rappresenta  in  due  diverse 
azioni  la  contesa  delle  tre  Dee  sul  m.onte  Ida  , 
e  il  giudizio  di  Paride  :  le  altre  quattro  sono 
dedotte  dalla  favola  dell'  Eneide  ,  la  quale  deri- 
va da  queir  avventura ,  come  da  fonte  principa- 
le .  Nella  prima  si  vedono  le  Parche  intese  a 
filare  i  destini  di  Homa  ;  nelle  tre  seguenti  si 
rappresentano  la  fuga  di  Enea  ,  Giunone  in  at- 
to d'implorar  l'ire  di  Eolo  contra  le  navi  Trojd- 
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ne  i  e  Venere  supplichevole  dinanzi  a  Giove  ,  a 
favore  di  Enea  suo  figlio  .  Del  Marclietti  sono  le 
nobili  prospettive  delle  pareti;  e  del  Sig.  Antonio 
Asprucci  la  disposizione  di  tutti  gli  ornamenti 
della    Camera . 

!«•  U  nr.  I. 
Nel  primo  entrar  della  Stanza  ,  sulla  sinistra  si 
trova  una  statua  di  Bacco  ii^nuda,  di  noLilissimo  sti- 
le ,  e  tranne  la  testa,  eh*  è  moderna  ,  di  rara  conser- 
vazione in  tutto  il  restante  .  Sul  tronco,  che  le  serve 
di  appoggio  ,  è  distesa  una  pelle  di  caprio,  detta  dai 
Greci  nebride  ,  simbolo  comune  a  Bacco ,  e  a  tutto 
r  amplissimo  stuolo  de'  suoi  seguaci  .  Degno  di  os- 
servazione per  la  sua  singolarità  è  un  puntello  an- 
tico ,  che  passa  fra  il  corpo  del  simulacro  ,  e  il  bracci» 
sinistro  ,  e  eh'  è  scannellato  a  spira ,  unicamente  per- 
chè r  occliio  non  rimanga  offeso  dalla  sua  rozzezza  • 
Una  statua  simile  a  questa  è  nella  Villa  Ludovisi  ». 
e  porta  la  testa  di  Bacco  con  piccole  corna .  Il  ri- 
stauratore  di  essa ,  non  intendendo  bene  il  vero 
oggetto  di  un  puntello  sì  lavorato  ,  lo  ha  ridotto 
a   rappresentare   una  specie  di   cornucopia. 

2^-  17  M.  a. 
Fra  le  opere  dei  moderni  scultori,  opcupa  un 
luogo  assai  distinto  questo  simulacro  ,  nel  quale 
si  rappresenta  David  in  atto  di  preparare  la  inon- 
da, e  di  misurare  il  colpo  contra  il  gigante  Go- 
lia .   J^esto  pregevole   lavoro  ,  pieno   di    espressio- 

C     2. 


ne,  e  ài  gusto,  usci  dallo  scarpello  elei  Cav.  Lo- 
renzo Bernini ,  il  quale  nel  volto  del  sacro  Eroe 
espresse  ,  siccome  dicesi  ,  il  proprio  ritratto  .  LàO 
zaino  ,  o  sia  tasca  pastorale  ,  in  cui  Davide  ripo- 
se i  cinque  sassi  destinati  per  la  fionda,  gli  pen- 
de dal  fianco  ministro,  e  fra' piedi  gli  giace  Tar- 
pa ,  strumento  sommamente  a  lui  caro .  L' usber- 
go,  e  r  altre  parti  dell'  armatura ,  che  dal  giova- 
netto non  uso  a  portarle  faron  deposte,  siccome 
un  impedimento  all'  impresa  ,  servono  con  leg^ia* 
dra  invenzione  di  sostegno  alla  statua . 
N  U  M.  3, 
Accanto  al  David  è  collocato  un  bel  simulacro  di 
Mnerva  ,  con  l'egida  al  petto ,  e  con  la  mano  sinistra 
appoggiata  allo  scudo  Argivo  rotondo  ,  posato  anch' 
€sso  sovra  una  piccola  ara .  JJuest'  arnese ,  il  quale 
in  Argo  veniva  solennizzato  con  processioni ,  e  con 
cori  festivi ,  appartenne  gicà  a  Diomede  ,  e  fu  da  lui 
consecrato  a  Pallade  Perspicace  nel  tempio ,  che 
egli  fece  innalzare  a  quella  Dea ,  dopo  il  suo  ri- 
torno dalla  guerra  Trojana  .  Il  panneggiamento 
del  simulacro  è  condotto  con  eleganza,  e  la  te- 
sta coperta  di  cimo  ,  benché  riportata ,  è  ài  an-i 
tica  scultura . 

IT    V   M.     4. 

Alla  destra  della  porta  ,  che  introduce  alla  ca- 
mera del  Sole  ,  è  situata  una  statua  di  Venere  al- 
quanto minore  del  naturale ,  rannicchiata  p   e  come 
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in  atto  ài  uscire  dal  bagno.  Un  simulacro  "poco 
diverso  da  questo  osservasi  nel  Museo  Vaticano  de- 
scritto nel  tom.  T.  tav,  io.  di  quella  insigne  col- 
loiione  i  e  un  altro  ne  fa  già  nella  Villa  Medici  , 
riportato  dal  Mafìei  fra  le  Statue  più  famose  di 
Koma  .  Alla  destra  moderna  è  stato  aggiunto  un 
arco ,  su  la  supposizione  che  la  statua  dovesse  rap- 
presentare Diana  nel  bagno  ,  attesa  la  rassomiglian- 
za che  passa  fra  questa  figura,  e  l'immagine  di 
quella  Dea  ,  scolpita  nel  sarcofago  della  morte 
d*Atteone  .  Il  cippo  antico,  che  le  serve  di  base» 
è  segnato  della  seguente  epigrafe  : 

DIIS  BIANIBV.S 

CALAIL   APONIDIS 

PENSATORI  V  A  XXX. 

POSVIT  lANVABIVS 

ET   SVNEPtVS 

CONTVBERNALI 

BENEMERENTI . 

K  U  M  5. 
Entro  a  un'  edicola  sostenuta  da  due  colonne  di 
breccia  verde  di  Egitto ,  alte  dodici  palmi ,  è  col- 
locato un  Apollo  di  grandezza  naturale  ,  rappre- 
sentato in  età  giovanile ,  ed  impubere  ,  e  tutto  in- 
teso a  colpire  una  lucertola,  che  si  va  inerpican- 
do sul  tronco  di  un  albero  .  Le  descrizioni  con- 
servateci dagli  aaticlù  d«ll' Apollo  Saurottono ,  os* 
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sia  ucci  sor  di  lucertole,  fuso  già  da  Prass  itele,  ne 
sono  scorta  a  riconoscere  nelle  repliche  molto  fre- 
quenti ài  un  tal  soggetto  ,  altrettante  copie  di  quel 
[bronzo  famoso  .  Fra  quante  ne  esistono  presente- 
mente ,  la  Borgliesiana  è  la  più.  intera ,  e  la  più 
conserv^ata.  Con  l'esempio  di  essa  sono  stati  perciò 
risarciti  il  marmo  Vaticano ,  e  il  Bronzo  della  Vil- 
la Albani  ,  e  le  altre  ripetizioni  ,  che  trovansi  in 
IRoma  di  un  simile  monumento  .  ^esta  pregiatis- 
sima 5 coltura  è  eseguita  in  marmo  vero  ài  Paro , 
C  toltene  le  mani ,  e  l'estremità  superiore  del  tronco 
al  di  sopra  della  lucertola ,  è  tutta  di  antico  lavoro  . 

IT  V  IVI.     6.     7. 

Ai  due  fianchi  del  tavolino  sono  collocati  due 
Giovani  succinti  ,  lavorati  in  helV  alabastro  fiorito , 
con  teste,  mani,  e  piedi  di  hronzo  ;  e  il  primo 
di  essi  ha  la  sopravvesta  al  petto  di  rosso  anti- 
co. J^esxe  due  moderne  scolture  sono  state  ese- 
guite ad  imitazione  del  bel  Camillo,  o  ministro 
di  sagrifizj ,  che  ammirasi  nel  Palazzo  de'  Conser. 
vatori  ,  e  sono  molto  pregevoli  anche  per  la  pre- 
ziosa materia  onde  sono  composte  .  Dei  due  Cippi, 
sui  quali  esse  posano ,  il  primo  ,  che  è  tutto  an- 
tico ,  ha  nella  fronte  un'  aquila  intagliata  a  bas- 
sorilievo entro  ad  un  clipeo,  ed  è  segnato  della 
seguente  iscrizione  : 


D.    M. 
C.  TRAVSIO 

LVCRIONI . 

e   nel    plinto 

TBAV5IVS  TARIS  TRAVSIA 
AVGE.  LIB.  PAX.  O. 

L'altro  cippo  è  stato  con  simili  ornamenti  risar* 
cito  ,    e  porta  questa  brevissima    epigrafe 
HOSTILIAE  ATTHIDI. 

2T  IT  M.  8. 
In  un'  celi  cola  simile  a  quella  dell'  Apollo  Sau^ 
rottono  ,  è  situata  la  statua  di  un  Fauno ,  che  suo- 
na lo  scabillo  .  ^west'istrumento ,  di  cui  fecero  uso 
gli  antichi  teatri  ,  altro  non  era  che  un  piccolo 
suppedaneo  di  legno  concavo  ,  che  si  percoteva  col 
piede,  armato  ancor  esso  di  una  suola  di  legno, 
o  di  ferro  .  Siccome  gli  atteggiamenti  ,  con  cui  la 
ilgura  mostra  di  accompagnare  le  cadenze ,  ed  il 
suono ,  si  rassomigliano  in  qualche  maniera  a  quel- 
li ,  con  cui  suole  rappresentarsi  Narciso ,  cosi  furon 
già  molti ,  i  quali  le  diedero  una  tale  denominazio- 
ne .  Un  soggetto  simile  a  questo  si  conserva  nella 
Galleria  del  Gran  Duca  ,  pubblicato  nel  Museo 
Fiorentino  ;  e  un  altro  d' integrità  anche  maggiore , 
scavato  ,  non  è  gran  tempo  ,  negli  orti  Muti  al 
Viminale ,  è  ora  fra  i  tesori  antiquari  del  Grau 
Duca  delle   Russie  . 
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K  V  J>I.      ^.     IO. 

In  mezzo  alla  stanza  è  collocato  in  isola  un 
gran  Vaso ,  o  Cratere  di  marmo  Pentelico ,  trova- 
to già  negli  orti  S.illastiani  sino  dal  secolo  de- 
cimose-^to .  Le  molte  figure,  die  eccellentemente 
scolpite  a  bassorilievo  gli  girano  intorno ,  rappre- 
sentano danze  ,  azioni  ,  e  strumenti  proprie  delle  ce- 
ximonie  Dionisiache  .  Appoggiato  ad  una  Baccante 
che  suona  la  cetera  ,  vcdesi  Bacco  armato  di  tirso, 
e  vestito  di  un  manto  ,  che  lo  ricopre  sol  per 
metà  .  Succede  quindi  un  Fauno  ,  che  salta  con 
atto  molto  scomposto,  e  poco  appresso  si  trova  Si- 
leno ,  che  ehro  ,  ed  inchinato  a  raccogliere  da  ter- 
la  il  suo  nappo  ,  vien  sostenuto  da  un  altro  Fau- 
no .  Fra  questo  gruppo ,  e  una  figura  che  dà  fia- 
to alla  tihia  duplice,  è  scolpita  una  Baccante  ,  che 
suona  i  crotali  ,  strumento  ,  del  quale  in  alcun 
altro  antico  monumento  ,  non  si  era  giammai 
potuta  si  chiaramente  osservare  la  forma  precisa . 
Accanto  al  suonatore  di  tibie  osservasi  un'altra 
Baccante  ^  che  è  tirata  per  le  vesti  da  un  Fauno  , 
m.entre  quella,  che  le  vien  dopo,  danza  leggiadra- 
mente sostenendosi  con  una  mano  il  lungo  man- 
to ,  ed  alzando  il  timpano  con  l'altra.  I  tirsi,  le 
nebridi ,  e  gli  strumenti ,  di  cui  sono  fornite  le  di- 
verse iìgure ,  sono  tutti  simboli  proprj  di  Bacco, 
come  lo  sono  egualmente  e  la  piccola  tigre  ,  che  col 
tirso  in  bocca  giace  per  terra  ,  e  il  serto  di  edera , 


elle  gira  intorno  all'orlo  del  vaso,  e  le  quattro  ma* 
ichcre  Sileniche  ,  e  tarbate  ,  che  ne  adornano  il  fon- 
do .  Il  piedistallo ,  che  soprappojto  a  zoccolo  di 
bianco  e  nero ,  sostiene  questo  preziosissimo  monu- 
mento ,  è  un  superbo  rocchio  di  porfido  rosso  del 
diametro  di  quattro  palmi ,  tutto  massiccio ,  con  mo- 
dinature  di  marmo  statuario  di  squisito  lavoro  . 
N  U  I\I.      II. 

Accanto  alla  porta,  che  introduce  alla  sala,  è  col- 
locato un  piedistallo  ,  nel  quale  si  rappresentano 
Sileno,  ed  un  giovine  Baccante,  che  in  mezzo  ad 
un  sacro  boschetto  stanno  facendo  oblazioni  so- 
pra un  altare  .  Per  isbaglio  dell*  incisore  ,  la  te- 
sta calva  del  Sileno  è  stata  nel  rame  coperta  di 
elmo ,  e  il  tirso  si  è  cangiato  in  un'  asta  • 
ir  u  jvi.    la. 

Alla  statua  di  Bacco  ^  descritta  di  sopra  al  nu- 
mero primo ,  serve  di  base  un  cippo  sepolcrale 
di  bellissimo  intaglio  ,  i  cui  angoli  nella  parte  su* 
periore  ne  presentano  delle  teste  di  arieti ,  che 
sostengono  encarpi  ,  ossia  festoni  di  frutti .  I  gri^ 
fi  che  stanno  nel  basso  ,  e  la  Gorgone  scolpita  nel 
mezzo ,  vi  sono  rappresentati  siccome  custodi  del- 
le ceneri  ,  e  a  spavento  dei  violatori  ;  mentre  il 
delfino  ne  ricorda  il  soggiorno  dei  morti  in  mez- 
zo alla  tranquillità ,  e  alla  pace  dell*  isole  Oceaniti- 
di.  L'epigrafe   è  la  seguente; 


DIS    BIANIBVS 

M.  ANTONIO   ANTEROTI 

ET   CASSIAE   MELETENI 

SORORI. 

Superiore  all'  antecedente  ,  e  più  pregevole  per 
varietà,  e  per  ricchezza  d'intaglio,  è  l'altro  Cip- 
po sepolcrale,  su  cui  sta  eretto  il  simulacro  di  Pal- 
lade  .  Occupato  da  hei  festoni  di  fiori ,  e  di  frutti 
in  gran  parte  ne  è  il  campo ,  e  scolpite  ai  lati  sì 
veggono  due  teste  di  Ammoni  con  le  corna  di  a- 
TÌete;  più  sotto  due  aquile  ,  che  si  tengono  fra  gli 
artigli  una  lepre ,  simbolo  presso  gli  antichi  di  buon 
augurio  ,  e  nell'estremità  inferiori  due  maschere  Bac- 
chiche .  Si  presenta  nel  mezzo  una  testa  di  Gorgone , 
circondata  da  uccelli  di  lungo  collo  ,  e  nel  basso  è 
intagliata  una  Nereide  assisa  su  d'un  mostro  marino, 
e  accompagnata  da  Genj .  Le  maschere ,  oggetti  fre- 
quentissimi nei  cippi  ,  e  nei  sarcofagi ,  solevano  ri- 
ferirsi alle  iniziazioni  di  Bacco ,  cerimonie  reputa- 
te conducentissime  alla  felicità  dei  morti  .  A  ter- 
rore de' violatori  ,  come  altrove  si  è  detto  ,  vi  si 
aggiugnevan  le  Sfingi  ,  e  le  Gorgoni  ,  mentre  le 
Kereidi ,  e  i  loro  Genj  erano  anch'  esse  ,  siccome 
il  delfino  che  abbiamo  s^ik  osservato  ,  un'  allu- 
sione all'  Isole  fortunate  ,  poste  da  Omero ,  e  da 
Pindaro  nel  sen  dell'  Oceano .  La  cartella ,  su  cui 


doveva    scolpirsi  l' ej^igrafe   sepolcrale ,    è    TÌmasta 

vuota  . 

N  u  M.     14. 

Dòpo  la  finestra  è  affisso  al  muro  un  antico  bas- 
sorilievo ,  nel  quale  si  rappresenta  una  Menade  s 
che  a^li  atti  strani,  e  incomposti  mostra  il  furore 
Bacchico  ,  ond'essa  è  già  invasa .  La  figura  di  leg- 
giadra invenzione,  hen  panneggiata,  e  condotta  con 
bello  stile  ,  regge  con  la  sinistra  un  capriuolo  sbra- 
nato ,  e  impugna  con  la  destra  il  tirso  ,  simbolo 
che  suole  sempre  incontrarsi  nelle  rappresentazio- 
ni   Dionisiache  . 

IT  U  IVI.     iS. 

Sotto  r  Apollo  Saurottono  è  un  piccolo  piedi- 
stallo fregiato  di  un  curioso  bassorilievo  sepolcra- 
le .  Scolpiti  in  esso  si  veggono  due  defunti,  e  alla 
loro  manca  sta  un  giovine  ignudo ,  ed  alato  che 
sostiene  con  la  sinistra  un  ramo  di  papaveri.  J^e- 
sto  personaggio  ,  in  cui  rappresentasi  il  Sonno ,  è 
posto  qui  e  jme  simbolo  della  Morte  ,  chiamata  già 
dagli  antichi  col  name  di  Sojmo  eterno ,  e  credu- 
ta del  Sonno  stesso  sorella.  Ai  piedi  delle  due  fi- 
gure giacenti  è  posto  un  Genio ,  che  addita  un 
giovine  assiso  sopra  una  rupe  ,  o  sia  questi  Mer- 
curio deduttore  dell'anime,  o  l'ombra  di  qualche 
loro  parente  ,  che  venga  per  introdurli  nel  regno 
de' morti  .  Nelle  due  estremità  del  sarcofago  s'in- 
nalz  in    due    faci ,    per   alìusigne    probabilmente  a 
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quelle,  con  cui  solevano  accendersi  i  roghi,  e  con 
le  quali ,   secondo  la    dottrina    del  Gentilesimo  ,   le 
anime    reitavan  purgate  da  tutte  le  sozzure    terre- 
ne .  L' epigrafe  incisa  al   di  sotto   è  la   seguente  : 

DIS.  MAN.  CLAVDIAE.  TL  F.  FABVLAE 

T.   FLAVIVS.  EVPHRANOR.  ET.  L.  VARIVS. 

.SPENDO  . 

Il  Grutero ,  il  quale  la  riferisce  ,  vi  aggiunge 
la  seguente  linea  ,  che  doveva  esistere  prima  che 
il  bassorilievo  fosse  ridotto  a  formar  l'ornamento 
di  un  piedistallo  • 

BENEMERENTI  FECERVNT. 

N  V  M.  16". 
Nel  muro  dopo  la  porta ,  che  conduce  al  giar- 
dino ,  è  affisso  un  bassorilievo  antico ,  incastrato  mo- 
dernamente in  un  fondo  di  marmo  bigio  a  guisa 
di  cammeo.  Si  rappsesentano  in  esso  due  Muse,  e 
quella  che  resta  tutta  raccolta  iuvse  stessa  ,  e  tiene 
lo  sguardo  fisso  in  alto  ,  potrebbe  pel  confronto  di 
altri  monumenti  prendersi  per  Polinnia,  Musa  del- 
la memoria  ,  della  £ivola  ,  e  de'  pantomimi  .  Il  vo- 
lume pero,  ch'essa  tiene  stretto  con  la  sinistra, 
la  caratterizza  piuttosto  per  Clio,  Musa  dell' isto- 
ria ,  poiché  Clio  ancora  comparisce  in  un  atteg- 
giamento similissimo  a  questo  in  un  bassorilievo 
del  Museo  Vaticano  descritto  ael  tom.  IV.  num.  14. 


Il  canestro  c!f  spìclie  ,  collocato  a  pie  dell'altra  fi- 
gura ,  è  anticj  bensì  ,  ma  rimane  isolato ,  né  pun- 
to appartiene  al  resto  della  composizione  ,  la  qua- 
le nella  prima  sua  origine  sarà  stata  probabilmente 
ornamento  di  qualche  Sarcofago  . 

IT  V  M.     17. 

Nel  muro  della  terza  facciata  ,  prima  della,  por- 
ta, che  si  apre  verso  il  Portico  esterno,  è  inserito 
un  prezioso,  ed  eccellente  bassorilievo,  nel  quale 
con  ottimo  gusto  di  composizione  ,  e  di  arte  sono 
scolpite  tre  domie  inghirlandate  di  alloro  ,  con 
la  corona  turrita  ,  emblema  proprio  delle  immagini 
di  Città  ,  e  di  legioni .  Se  il  vaso  della  prima  fi- 
gura non  fosse  aggiunto  da  mano  moderna,  si  po- 
trebbe credere,  che  le  tre  Città,  o  Provincie  espri- 
messero Tatto  di  un  sacrifizio  ,  come  si  vede  nel  bel- 
lissimo bassorilievo  Ghigiano ,  rappresentante  una 
personificazione  dell'Europa,  e  dell'Asia.  Il  ramo 
della  figura  di  mezzo  ,  benché  possa  alludere  ai 
riti  delle  religioni  pagane  ,  può  ciò  nulla  ostan- 
te riferirsi  egualmente  all'uso  che  ne  facevan  gli 
antichi  nei  jìubblici  ricevimenti  de' principi,  e  dei 
vincitori  .  Diihcile  è  lo  stabilire  se  le  Città  in 
questo  marmo  eiKgiatc  siano  di  Greca,  o  ài  Lati- 
na origine ,  benché  forse  1*  ornamento  degli  orec- 
chini possa  f:ivoi.-e  alquanto  più  la  prima  ,  che 
la    seconda    opinione.  J^csto  raro,   e  prcgevolissi- 


mo  monumento,  scolpito   in  marmo  Pentelico,  fu 
già  scavato  nella   via  Appia . 

N  IT  M.  i8.  i^. 
Il  piedistallo  del  Fauno  porta  nella  sua  fronte? 
un  bassorilievo ,  nel  quale  sono  con  graziosa  in- 
venzione scolpiti  due  Genj  ,  che  tengono  su  le 
spalle  la  clava  di  Ercole .  Suggetti  simili  a  que- 
sti si  trovano  spesso  incisi  in  gemme  antiche ,  co- 
me fra  le  molte,  in  un  cammeo  del  Museo  Fioren- 
tino, e  in  un  diaspro  rosso  di  S.  A.  il  Principe  Sta- 
nislao PoniatoVTski ,  ove  cinque  Genj  si  affaticano  a 
sollevar  con  varj  ingegni  una  gran  clava  del  mede- 
simo Ercole  .  Presso  alla  porta ,  corrispondente  al- 
la gran  sala  ,  è  inserito  nel  muro  un  Lassorilievo 
m.oderno,  che  rappresenta  Amore,  il  quale  arma- 
to di  freccia  si  asside  come  vincitore  sopra  l' a- 
quila  di    Giove  . 

IT    ir   JVT.      «IO.     2.T.     17., 

Nella  prima  nicchia  ovale,  sopra  la  finestra,  vi- 
cina all'Apollo  Saurottono  ,  è  un  busto  femminile 
moderno  incognito  .  Su  la  porta  che  mette  nel 
giardino ,  si  vede  una  testa  antica  di  Baccante ,  in- 
serita a  busto  moderno  .  Neil'  altra  nicchia  che 
viene  dopo  ,  è  una  testa  femminile  velata  di  ritrat- 
to antico,    ma    sconosciuto. 

IT  xr  M.    13.   2,4.   2.5.   0.6, 

Nella   nicchia   ovale,  sopra  il   bassorilievo  delle 
tre  Città,  è  situata  una  testa  antica   virile  incogni- 
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ta ,  congiunta  a  Lusto  ignudo  moderno  .  Neil* 
altra  è  un  antico  husto  clamidato  ,  con  testa 
parimenti  antica ,  ma  riportata  ,  alquanto  somi- 
gliante alle  rare  immagini  di  Alessandro  Severo , 
e  segnata  per  isbaglio  nella'  tavola  incisa  col  nome 
di  Tiberio .  Nelle  nicchie  alla  sinistra  del  Fau- 
no, sono  altri  due  ritratti.  Il  primo  tutto  antico, 
rarissimo ,  di  Gordiano  Pio  ,  e  non  già  incognito , 
come  si   legge  per    errore  nel  ramo  .  Il  secon- 

do non  ha  di  antico  ,  che  il  capo  ,  ed  è  di  per- 
sonaggio Romano  sconosciuto  . 

N  IT  JM.  17,  a8.  2.5.  30. 
Sopra  le  statue  del  Saurottono ,  e  del  Fauno  po- 
sano quattro  busti.  Il  primo  di  quelli,  che  stanno 
sulla  seconda  edicola  ,  è  un  bel  ritratto  di  Augu- 
sto ,  inserito  a  petto  moderno  di  marmo  mischio  ; 
e   corrisponde  al  nuni.   2.^.  Gli  altri   sono  tutti 

moderni ,  ed  incogniti  • 
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STANZA    III. 


DA.lla  Stanza  del  Vaso  si  passa  a  quella  eletta 
del  Sole,  ricca  ancor  essa  di  marmi  antichi, 
e  resa  sempre  più  vaga  per  ornamenti  di  ar- 
te moderna.  I  cammei,  che  dividono  le  fascie  di- 
pinte nei  compartimenti  delle  pareti  ,  sono  opera 
di  To  mmaso  Bighi  ,  il  quale  vi  ha  imitato  anti- 
che figure  .  Ultimo  ,  e  pregevol  lavoro  del  Cac- 
cianiga  è  la  pittura  dello  sfondato  ,  ove  si  rap- 
presenta con  bella  invenzione  la  caduta  ài  Fetonte , 
avvenimento  che  ha  stretta  relazione  col  Dio  della 
luce .  Il  carro  del  Sole  ,  la  Notte  ,  Venere  col  suo 
Astro  annunziatorc  del  giorno  ,  la  trasformazione  di 
Cigno  ,  e  quella  dell'  Eliadi ,  cagionata  dal  dolore 
per  la  morte  di  Fetonte  ,  sono  toccate  a  chiaro- 
scuro in  medaglioni  di  finto  bronzo  da  Giovanni 
Agricola  .  Coloriti  dalla  stessa  mano  in  finto  stuc- 
co sono    ancora  gì'  ignudi  che  li  sostengono ,  e   le 
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sfingi   che  stanno  sopra  le  porte .   La  Jistribuzio* 
ne  delle  antichità,  e  di  tutti  gli  ornamenti,  si  deve 
come  nell'altre   stanze,   al  Sig.  Asprucci . 

N  U   M.       I.  ' 

Alla  sinistra  della  porta ,  sopra  un  nohilisslm» 
sarcofago  ,  è  situata  una  statua  virile  sdrajata  » 
che  al  diadema  della  fronte  ,  alla  pelle  di  fiera» 
alla  corona  di  edera ,  e  al  tralcio  dì  vite ,  si  ri- 
conosce per  un'immagine  di  Bacco.  La  positura. 
giacente ,  assai  rara  nelle  figure  degli  altri  Dei  » 
che  non  siano  Fonti  o  Fiumi ,  e  propria  spesso  di 
Ercole  detto  Bibace  ,  e  di  Sileno  ,  suol  convenire 
anche  a  Bacco,  il  quale  viene  soventemente  rap-. 
presentato  siccome  oppresso  dal  vino,  e  stanco  daU 
le  faticose  sue  danze  .  Il  putto  ,  che  si  accoglie 
al  seno  del  simulacro  ,  potrà  credersi  Aerato  ,  o 
sia  il  Genio  dell'  ebrietà,  che  dagli  antichi  veni- 
va effigiato  sotto  sembianze  infantili .  Se  però  la 
positura  giacente  della  figura  fosse  stata  prescel- 
ta per  meglio  adattarla  al  coperchio  di  un'  arca , 
allora  il  putto  si  dovrà  prendere  per  l'anima,  o 
pel  Genio  del  sepolto  .  Improprio  ornamento  poi 
per  un'  urna  funeraria  non  si  dee  creder  Bacco ,  le 
iniziazioni  del  quale  furono  dalla  religione  pagana 
reputate  aasai  opportune  per  procurar  riposo ,  e  tran- 
quillità ai  defunti  .  Il  pregevole  ,  e  raro  grupp» 
è  di  marmo  greco  ,  e  somiglia  ad  un  altro  del  Mu- 
seo   Vaticano  ,   il  quale   essendo    di    conservazione 
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molto  minore  ,  è  sxa,to  pei  moderni  restauri  re- 
so in  varie  parti  diverso  da  questo  . 
2;r  TJ  M.  %. 
Entro  alla  nicchia  scavata  nel  mezzo  della  pa- 
rete ,  sopra  il  Bacco  giacente ,  è  collocata  una  sta- 
tua del  Sole ,  ricoperta  di  clamide ,  e  di  tunica , 
con  nobile  panneggiamento  .  A'  piedi  dalla  par- 
te destra,  gli  stanno  i  due  cavalli  Eto  e  Piroo  , 
accennati  con  le  teste  soltanto  ,  come  i  cavalli  de' 
Castori  in  qualche  loro  immagine ,  e  come  il  Bu- 
cefalo nel  simulacro  di  Alessandro  Magno  della 
Galleria  di  Sassonia  .  La  cornucopia ,  ed  il  gloho , 
restituiti  alla  statua  dall'arte  moderna,  sono  emble- 
mi sommamente  proprj  del  Sole  ,  riguardato  come 
il  padre  di  ogni  fecondità ,  e  ministro  primario 
della  natura.  Intorno  al  diadema  ,  che  cinge  il 
capo  del  simulacro  ,  erano  aperti  sette  fori  ,  nei 
^uali  sono  stati  inseriti  altrettanti  raggi  di  metal^ 
lo  dorato  ,  e  quanti  appunto  ne  erano  nel  famoso 
Colosso  del  Sole ,  che  ornò  im  tempo ,  e  diede  la 
denominazione  al  Colosseo  .  ^lesto  singolarissimo 
monumento  ,  lavoro  del  terzo  secolo  dell'  era  vol- 
gare,  fu  già  spiegato  dall' Ab.  Gianbattista  Viscon- 
ti con  un  foglio  inedito  ,  diretto  a  S.  E.  il  Si^, 
Principe  D.  Marcantonio  Borghese,  e  più  recente- 
mente dal  P.  Ab.  Biagi  ,  con  una  dissertazione 
stampata  • 


N  U  31.  3. 
Dinanzi  alla  porta  finta  è  situata  una  statua  eli 
grandezza  naturale  ,  e  di  gentilissime  forme  ,  con 
testa  antica ,  ma  riportata  .  Il  moderno  ristaurato- 
re  le  ha  restituite  le  braccia,  aggiugnendolc  il  ser- 
pe, e  la  patera ,  simboli  di  Igia  ,  o  sia  la  -Salute  . 
Grazioso,  e  disinvolto  è  il  partito  del  panneggia- 
mento tutto ,  antico  ,  e  formato  in  parte  da  una  cla^ 
mide ,  che  fa  le  veci  Ai  sopravveste  ,  abito ,  secon- 
do Varrone ,  non  disdiccvole  alle  fanciulle.  Questa 
simulacro  posa  sopra  di  un'  ara ,  che  porta  la  se- 
guente iscrizione  : 

SILVANO 

SACRVM. 

PVTEOLANVS 

CAESARIS.  N.  SER 

EX  VOTO. 

Ai  lati  di  questo  bel  monumento  ,  stavano  già  collo- 
cate le  gambe  del  famosissimo  Ercole,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Farnesiano ,  e  trasportato  nei  rea- 
li soggiorni  di  Napoli  pochi  anni  fa .  Ora  son  es- 
se passate  a  render  sempre  più  perfetta  ed  intera 
r  inimitabile  scoltura ,  di  cui  furon  parte  ,  per  do- 
no fattone  dal  Sis^,  Principe  Borghese  a  S.  M.  Si- 
ciliana .  Nel  luogo  dei  due  originali  frammenti  » 
sono  state  sostituite  le  loro  copie  ,  formate  esat- 
tamente in  gesso  .  La  prima  di  esse  sta  eretta  8o- 
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pra  eli  un  cippo  sepolcrale ,  distinto  dalla  se^uen-» 
te  epigrafe. 

DIS    BIANIBVS 

TI.   CLAVDI 

TELICIS 

VIX  AN  LXVI 

PALPIA  AT ALANTE 

FILIA 

C.  CALPIVS.  SEVERVS 

NEPOS 

DIADVMENVS 

LIB. 
P.  A.  P.  :3.  M. 

La  seconda  è  sostenuta  da  un'ara,  sopra  la  qua? 
le  si  legge  questa  iscrizione ,  stampata  già  dal 
Giutero  . 

C.  IVLIVS 

JIERMES 

CONDVCTOR 

HOUREO.iVM 

SEIANORVM 

LVSTUI  TEETII 

5.  P.  D.  D. 

>r  V  31.    4. 
Nella    facciata    che   segue  ,   e    dinanzi   all'  altra 
porta   fìnta ,    si    vede   la    bella    statua    di   Psiche , 
rappresentata  in  atto  di   essere  battuta  da  Vene- 


re  ,  o  da  Cupido .  Due  ali  di  farfalle  ,  lisarcite  su 
i^r  indicj  antichi,  le  armano  le  spalle,  e  un  pan- 
neggiamento con  bei  partiti  disposto ,  la  ricopre  da 
capo  a  piedi  .  (^Kiesta  scultura  è  degna  di  molta 
osservazione,  per  essere  una  di  quelle,  che  dagli 
antichi  si  adoprarono  in  due  significazioni  diver- 
se, ^uì,  come  in  una  statua  del  Campidoglio,  le 
ali  sono  impiegate  a  caratterizzarla  per  una  Fsi^ 
che  ,  mentre  un'  altra  figura  dello  stesso  Bluseo , 
simile  in  tutto  a  questa,  ma  senza  le  ali,  e  ag- 
gruppata con  un  giovine  genuflesso ,  serve  a  rap- 
presentare r  immagine  di  una  delle  figlie  di  Nio- 
he  .  Serve  di  hasamento  alla  statua  un  cippo  se- 
polcrale intagliato ,  sul  quale  si  legge  la  presente 
epigrafe  ,  edita  già  scorrettamente  nel  Tesoro  di 
Grutero  .  Il  principio  n' è   un  pò  scancellato. 

M.  ANTONIVS.  TyPtAnnus 

-SIBI.  ET 

ANTONIAE.  ARETIE 

CONTVBERNALI.  SVAE 

NVTBICII  c^io 

M.  ANTONI,  FLORI 

IN-  17  M.    5.     7. 
Sopra  la  gran  tavola  di  pietra   di  paragone  so- 
no posti  due  marmi  anticlii  di  piccola  forma  .  Nel 
primo    è    effigiato    Ercole  hamhino  ,  che  strangola 
i  due  serpenti  mandati    dalla,   nemica  Giunone  ad 


assalirlo  sin  nella  culla .  Il  secondo  è  un  Gpnio 
di  Bacco  ,  che  con  grazioso  atteggiamento  accarez- 
za j  e   si  stringe  al   fianco  un  otre  ripieno  . 

Sopra  la  stessa  tavola,  posa  un  vaghissimo  grup- 
po di  tre  statue  femminili  molto  minori  del  natu- 
rale, con  le  braccia  alzate  intorno  ad  una  colon- 
na. Essendo  stata  tjuesta ,  siccome  apparisce  dalla 
sua  cavità ,  adoprata  già  ad  uso  di  fonte ,  rimane 
incerto  ,  se  nelle  tre  figure  si  rappresentino  le 
Ninfe,  o  le  Grazie,  poiché  ancora  le  Ninfe  si  so- 
levano ridurre  al  numero  di  tre.  Una  più  fonda- 
ta congettura  però  fa  preferire  la  seconda  opinio- 
ne ,  perchè  un  monumento  riferito  dal  JVIontfau- 
con ,  porta  ancor  esso  tre  figure  femminili  intorno 
ad  una  simil  colonna,  ed  è  segnato  con  un'epigra- 
fe Greca  ;  ^lle  Grazie .  Oltre  di  questo ,  le  tre  fan- 
ciulle sembrano  esser  nelF  atto  di  deporre  le  lo- 
ro vesti ,  come  affine  di  scender  nel  hagno ,  e  mol- 
ti epigrammi  dell'  Antologia  dimostrano  che  le  im- 
magini delle  Grazie  colevano  frequentemente  ador- 
nare le  terme  antiche .  Tranca  e  delicata  è  la 
scoltura  Ai  questo  bel  gruppo  ,  e  molto  leggiadro 
è  r  atteggiamento  delle  figure  .  -Sopra  la  colon- 
na è  posto  un  vaso  di  alabastro  di  bellissima 
forma  . 


If  IT   M.     8. 

NellvX  niccliia  ,  che  si  apre  nel  mezzo  dell* 
facciata  sopra  la  tavola  di  paragone  ,  è  collocata 
una  statua  di  Bacco  ignuda ,  di  scoltura ,  e  di  for» 
me  assai  eleganti .  Un  tralcio  di  vite  ricco  di  hei 
grappoli  ,  serpeggia  intorno  al  tronco  ,  sul  quale 
dal  lato  sinistro  si  appoggia  il  simulacro  ."  Il  brac- 
cio posato  sul  rapo  denota  inerzia ,  eri  è  un  atteg- 
giamento ,  che  gli  antichi  hanno  soventvi  attribui- 
to a  Bacco,  considerato  come  amico  ,  e  protettore 
della  mollezza  , 

K  IT  M.    g. 

Dinanzi  alla  porta  finta ,  che  viene  appresso ,  si 
vede  una  statua  di  Ercole  in  riposo  ,  di  grandezza 
naturale  .  La  positura  di  questo  simulacro  è  la  me- 
desima che  nel  secondo  Farnesiano ,  e  questo  stesso 
altro  non  è,  se  non  una  ripetizione  alquanto  infe- 
dele deir  altro  famosissimo ,  opera  di  Gliconc  .  La 
clava  ricoperta  con  le  spoglie  del  lione  Nemeo ,  gli 
serve  di  appoggio  dalla  parte  manca ,  e  alla  clava 
stesja  fa  base  la  testa  del  toro  Cretense  ,  anima- 
le ferocissimo,  non  solamente  domato,  ma  secon- 
do V  opinione  di  alcuni  mitologi  ,  eziandio  ucciso 
da  queir  Eroe  .  La  corona  di  olivo  appartiene  con 
anolta  ragione  ad  Ercole,  per  essere  stato  il  fon- 
datore già  in  Elide  della  pompa  dei  giuochi  Olim- 
pici ,  e  per  avervi  guadagnata  la  corona  egli  stesso 
con  gli  esercizj  del   pancrazio . 
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Dopo  r  Ercole  si  trova  una  statua  assai  curiosa , 
^  marmo  nero  ,  in  proporzioni  maggiori  elei  natu- 
lale ,  presa  eia  molli  per  Seneca ,  e  sotto  questo 
nome  risarcita  ,  e  pubblicata  dal  Perrier ,  e  dal 
Maiìei .  In  conseguenza  di  un  tal  giudizio,  alla 
estremità  inferiore  delle  gambe  ,  è  stata  sostitui- 
ta una  tazza  di  Africano  ,  per  esprimere  il  la- 
jbro  ,  in  cui  quel  celebratissimo  Stoico  si  aprì  co- 
xaggiosamente  le  vene  j  quindi  la  tazza  stessa, 
invece  di  essere  scavata  al  di  dentro ,  ne  presenta 
una  superfìcie  tinta  di  color  rosso  ,  per  indica- 
le il  sangue  già  sparso  .  Le  braccia ,  e  le  coscie 
xestituite  da  moderno  restauratore  ,  secondano  V  a- 
zione  che  dar  si  è  voluta  alla  statua  ,  alla  qua- 
le è  stata  aggiunta  una  fascia  di  alabastro  ,  che 
la  cinge  ai  fianchi  a  guisa  di  ventrale  ,  e  che 
dalla  parte  posteriore  ricadendo  in  giù  sino  al 
vaso  ,  le  è  di  sostegno  .  Le  forme  del  viso  però 
che  si  osservano  in  questo  simulacro  ,  troppo  so- 
no diverse  dai  ritratti  comunemente  riconosciuti  di 
Seneca  .  La  fìsonomia  è  barbarica  ,  e  somiglia 
perfettaruente  a  quella  d'  una  statua  confo rm.e ,  che 
esisteva  già  nella  Villa  Panfìlj  ,  ora  nel  Museo 
Vaticano  .  Winckelmaim  supponeva  rappresentato 
in  essa  un  servo  comico  ;  C  Monum.  Ined.  num.  i^."». 
Storia  dell'Arti  lib.  II.  cap.  ;5.  3  ma  una  più  esatta 
osservazione   la  Li  ora    riconoscer*;   per   un  pesca- 
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tore  ,  come  si  può  vedere  nella  descxizlone  clic  se 
2ie  dà  nel  tom.  III.  di  quel  Museo  • 
N  U  M.  II. 
Nella  niccliia  che  rimane  fra  le  due  porte  ,  è 
collocata  una  erudita  statua  di  Marte  taibato ,  e 
tutta  coperta  di  armatura  da  capo  a  piedi  .  JJue- 
sta  figura  è  interamente  cimile  a  quella  del  Cam- 
pidoglio ,  conosciuta  col  nome  di  Pirro,  cMus.  Ca- 
pitol.  tom.  III.  tav.  48.3  e  alle  immagini  di  Marte 
rappresentate  nelle  medaglie  imperiali,  come  par- 
ticolarmente in  quelle  di  L.  Vero  in  gran  bron- 
zo. La  testa  moderna  è  ricopiata  dalle  forme  an- 
tiche del  Marte  Capitolino  .  Di  antico  lavoro  so- 
no le  gambe  ,  coperte  di  ocree ,  o  gambali ,  siccome 
veggonsi  nelle  accennate  figure  dì  Marte  ;  e  con 
r  esempio  di  esse  si  dovrebbero  risarcir  quelle  del 
simulacro  di  Campidoglio ,  che  in  questa  parte  è 
moderno  . 

Alla  statua  del  Bacco  giacente,  serve  di  nobile 
piedistallo  ,  un  insigne  e  conservatisi  imo  sarcofa- 
go di  marmo  greco  a  vena,  nel  quale  si  rappre- 
senta la  morte  di  Meleagro  .  Alla  sinistra  del  mo- 
numento si  vede  l'Eroe  in  atto  ài  assalir  con  la 
spada  uno  de'  suoi  zii  materni ,  che  armato  di  pu- 
gnale e  dì  asta  gli  si  fa  incontra;  mentre  l'altro 
giace  per  terra  ^l'ci  morto  ,  e  tiene  ancora  una  mano 
alla    pelle  del  cinghiale  Calidonio ,  da  lui  rapita  per 


invidia  ad  Atalanta  ,   a  cui  Meleagro   stesso ,   ucci- 
sor  della   telva  ,  l'aveva  donata.  La  figura  femmi- 
nile  coi  capelli  irti ,  e  con  un  bastoncello ,  che  al- 
quanto   più    intero   in  un  altro   bassorilievo    simi- 
le  a  questo,    si    distingue    per  un  flagello,  è  fjr- 
se    una  Furia,  od  Eride  Dea  della  discordia,   che 
spinge  Meleagro  all'Ira,  e  alla  vendetta .  L' albero 
che     rimane    all'  estremità    del    sarcofago  ,    e    alle 
spalle  di  uno   dei  Testiadi  ,  dimostra   che   la  scena 
deir  azione   è   in   aperta  campagna  ;   laddove  il  pe- 
TÌpetasma,  ossia  drappo   che   sta  appeso  fra  il  Me- 
leagro combattente,  e  il  Meleagro  moribondo,  serve, 
giusta  l'uso  dell'arti   antiche,    a  indicare    che  que- 
sto secondo  avvenimento  si  compie  entro  a  una  ca- 
sa .    All'altro    lato    del   monumento    si   vrdc   Altea 
madre   di   Meleagro  ,     la    quale    per    vendicare    la 
morte    de'  suoi  fratelli   accende   ad  un'  ara  lo   stiz- 
zo fatale  ,    dalla    cui   durata   dipendeva    per    legge 
immutabile    del    destino  ,     la    vita     di    suo    figlio . 
Una  Furia   armata  di  face,  con  le   ali  alle  tempia, 
come  la  Gorgone  ,  e  con  le  chiome  rabbuffate ,  isti- 
ga  all'atta   micidiale  la    donna,    la   quale   voltando 
in   atto   di  orrore  ,  e  di  ripugnanza  il  viso  ,  esprime 
i  diversi  aiFetti,  che   le  fanno  battaglia  nell'animo. 
La  Parca   sta  presente ,   scrivendo   sul    libro   dei  fa- 
ti il  decreto   della   morte   di   Meleagro  ,    e    tiene    il 
pie    sulla  rota ,   simbolo  della  vita .   Nel    bel   mez- 
zo del  sarcofago ,  si  vede  sopra  un  letto  ricco  e  ao* 
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bilissimo  l'Eroe  presso  a  morte,  e  intorno  a  lui 
stanno  le  sorelle  ,  che  si  addolorano  ,  e  gli  appres- 
sano alle  narici  ampolle  di  odori  per  trattenere  , 
e  riconfortare  la  vita  che  fnoge .  Il  vecchio  Eneo 
padre  di  Meleagro ,  appoggiato  a  un  tastone  ,  e  in 
sembianza  di  grande  affanno,  la  balia  piagnente, 
con  le  braccia  aperte  ,  ed  Atalanta  che  in  abito  suc- 
cinto ,  e  coi  coturni  da  cacciatrice  siede  lagrimosa,  e 
con  la  testa  inchinata  ,  formano  un  gruppo  assai  va- 
rio ,  ed  interessante .  Lo  scudo  con  la  testa  di  Medusa, 
l'elmo  ornato  di  gran  cimiero,  la  spada  chiusa  in 
un  ricco  fodero  ,  e  1'  asta,  armi  del  guerrier  mori- 
bondo ,  stanno  ai  fianchi  del  letto  .  Due  altri  monu- 
menti effigiati  della  stessa  rappresentazione  con  po- 
chissima differenza ,  si  conservano  in  Roma ,  uno 
nel  Museo  di  Campidoglio  ,  1*  altro  nella  Villa  Al- 
bani ,  ambedue  men  belli ,  e  meno  conservati  di 
c^uesto . 

In  mezzo  alla  stanza  resta  isolato  un  Vaso  as- 
sai grande  di  quelli ,  in  cui  solevasi  mescere  l'ac- 
cqua  col  vino  per  uso  dei  conviti  ,  e  che  perciò  ap- 
punto si  chiamavan  Crateri .  Con  eccellente  scoltu- 
ra vi  sono  effigiate  intorno  quattro  maschere  ,  tre 
delle  quali  Sileniche  barbate ,  l'altra  Eaunina  im- 
berbe .  Una  è  fornita  di  grande  apertura  di  boc- 
ca ,  come  quelle  degli  attori  ;  le  altre  hanno  bocca 
naturale ,   come  quelle  dei   saltatori  ,  e  dei  panto- 
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mimi ,  arti  tutte  inventate  nelle  solennità  eli  Bac- 
co ,  e  a  luì  particolarmente  consecrate  .  Il  pedo , 
tastone  proprio  dei  Satiri  e  de'  Fauni ,  il  tirso  ,  i 
cembali  ,  e  le  nebridi  ,  sono  tutti  arnesi  Bacchici  ,  e 
per  conseguenza  ornamenti  assai  proprj  di  un  va- 
^50»  destinato  a  im  liquore  5  che  è  la  prima  cura 
di  Bacco  . 

Forma  piedistallo  al  vaso  un'ara  esagona ,  che  si 
divide  in  tre  lati  maggiori ,  e  in  tre  altri  più  picco- 
li ,  alternati  fra  lora,  rettilinei  questi,  quelli  con- 
cavi r  e   curvilinei . 

Nella  facciata ,  che  è  volta  verso  il  giardino  ,  si 
osserva  un  uomo  con  la  barba ,  e  i  capelli,  giusta 
la  foggia  Piomana  nel  tempo  degli  Antonini ,  in- 
coronato di  lauro ,  vestito  di  tunica  breve ,  e  di- 
scinta ,  e  col  braccio  ignudo  ,  il  quale  sta  facendo 
oblazioni  di  frutta  sopra  un  fyculo  soprapposto  ad 
un'  ara . 

Il  costume  dei  ^uindecemviri ,  di  sacrificar  coi 
serti  di  alloro  ,  e  ^enza  usare ,  secondo  il  rito  Greco  , 
né  il  velo  ,  né  la  toga ,  dimostra  che  in  questa  figu- 
ja  viene  rappresentato  un  sacerdote  di  quel  colle- 
gio, al  quale  era  fidata  la  cura  dei  libri  Sibillini, 
e  la  direzione  dei  giuochi  ,  e  dei  sacrifizj  Apolli- 
nari  ,  e  secolari .  Jhipsta  opinione  viene  sempre  più 
confermata  dai  simboli  che  ornano  gli  altri  lati  del 
bassorilievo  ,  e  dei  quali  si  parlerà  nel  numero  che 
vien  dopo  .  Le  frutta  erano  le  solite  oblazioni  del- 


le  feste  eli  Apollo ,  e  come  pianta  sacra  in  par- 
ticolar  maniera  allo  stesso  Dio  ,  vi  si  sono  ag- 
giunti i  due  lauri ,  die  sorgono  al  lati  del  ^lin- 
decemviro  , 

2T   IT    M.       14. 

Nell'altro  lato  dell'ara,  verso  il  Bacco  giacente, 
si  vede  un  tripode  ,  col  suo  coperchio  emisferico ,  che 
dai  Latini  si  chiamava  Cortina.  Il  corvo  che  vi  sta 
sopra  ,  il  serpe  che  lo  cinge  appiedi ,  le  stelle  che  gli 
girano  attorno  ,  e  gli  altri  accessorj  tutti ,  sono  sim- 
toli  proprj  di  Apollo ,  il  quale  dava  gli  oracoli 
dalla  cortina  di  Delfo ,  Ad  imitazione  di  quel  tri- 
pode famosissimo ,  Augusto  ne  fece  fabricare  pa- 
recchi di  oro  ,  ed  ogni  Qiiindecemviro  ne  soleva , 
per  uso  dei  sacrificj ,  conservare  uno  in  casa,  quan- 
to durava    il  tempo   del  suo  ministero . 

Neil'  ultimo  dei  tre  lati  maggiori ,  è  scolpita  una 
corona  di  spiche,  con  l'aquila  di  Giove  in  mez- 
zo a  due  gruppi  parimente  di  spiche ,  insegne  tutte 
del  sacerdozio  Arvalico  .  I  tirsi  ,  istrumenti  Bacchi- 
ci ,  che  stanno  a  ciaschedun  angolo,  accennano  il  co- 
stume che  negli  ultimi  periodi  del  gentilesimo  si  era 
introdotto  ,  di  confondere  insieme  Bacco  ed  cipolline  , 
cmhlemi  amendue  del  Sole .  Gli  ornamenti  del  genere 
grottesco  dei  tre  lati  minori  ,  alludono  alla  fecondità 
della  terra ,  attribuita  al  Sole  medesimo  ,  e  pronios- 
sa,  secondo  la  pagana  credenza,  dalle  cerimonie  del 
sacerdozio  ^indecemviralc  ,    ed  Arvale  . 


«?C  ^^  D® 

IT  V  M.  l6.  I^. 
Intorno  alla  stanza  sono  affisse  otto  mensole ,  sii 
le  quali  posano  altrettanti  tusti  .  Incominciando 
alla  sinistra  dei  riguardanti  ,  la  prima  delle  due  , 
che  restano  ai  fianchi  della  statua  del  Sole  ,  so- 
stiene un  ritratto  eccellente  ,  e  di  rara  integrità  , 
di  personaggio  Eomano  togato ,  e  barbato  ,  la  cui 
fisionomia  non  rassomiglia  a  verun  conosciuto  sog^ 
getto.  Sopra  l'altra   è    collocato  un  busto   an- 

tico di  personaggio  Bomano  col  velo  in  testa ,  che 
molto  si  avvicina  alle  sembianze  dell'  Imperator 
Giulio  Cesare ,  al  quale  siccome  a  Pontefice  mas- 
simo ,   non   punto  disconviene  l' esser  velato . 

N  U   M.       17.      18. 

Su  le  due  mensole  di  qua  e  di  là  della  statua 
di  Bacco ,  si  osservan  due  busti .  Il  primo  è  un  bel- 
lissimo ritratto  antico  barbato,  inserito  a  petto 
m.oderno  .  Una  fisionomia  simile  a  questa  si  vede 
ripetuta  in  una  testa  antica  della  Galleria  Colon- 
na, ed  è  totalmente  incognita.  L'altro  è  un'an- 
tica immagine  di  L.  Vero,  aggiunta  anch'essa  a 
busto    moderno  • 

N  IT  j\i.    15.    ao. 

Su  la  mensola,  che  vien  dopo  al  simulacro  di 
Ercole  ,  e  presso  alla  nicchia  del  Marte ,  è  colloca- 
to un  egregio  busto  tutto  antico,  e  conservatissimo, 
con  testa  sua  propria ,   di  Marco  Aurelio  il  filoso- 


fo ,    che  è   il  più.   eccellente   di    quanti    tuttor    ne 
rimangono  . 

Air  altro  lato  del  Marte,  è  una  testa  barLata  ed 
incognita,  di  singolare  integrità,  e  di  squisitissimo 
stile  ,  con  la  toga  avvolta  al  petto  ,  e  ripiegata 
in  quella  foggia  ,  che  a  molti  impropriamente  è 
sembrata  la  figura  del  lato -davo,  ^lesta  manie- 
ra di  raccoglier  la  toga ,  comincia  ad  apparire  nei 
monumenti  del  tempo  degli  Antonini ,  all'  età  dei 
quali  appartiene  questa  superba  scultura. 
N  U   M.     7-1.    2-a. 

Ai  due  pilastri  delle  finestre  sono  due  busti . 
Quello  verso  la  camera  della  Dafne  ,  è  un  ritrat- 
to bellissimo,  e  perfettamente  conservato  di  Giu- 
lia Pia ,  eseguito  con  arte  eccellente  .  Su  l'altra 
mensola  è  collocata  un'imm.agine  assai  pregevole 
di  una  Divinità  velata  ,  probabilmente  Giunone . 
Son  degni  di  osservazione  i  buchi  aperti  nelle  orec- 
chie ,  per  inserirvi  i  giojelli ,  ornamento  descritto 
giada  Omero  fra  gli  abbigliamenti  di  quella  Dea. 
H"  V  H.     13.    24. 

Dentro  alla  lìicchi* ,  che  rimane  sopra  la  porta 
della  Camera  del  Vaso  ,  è  una  testa  antica  di  per- 
sonaggio Bomano  incognito,  aggiunta  a  busto  mo- 
derno .  Nella  nicchia  corrispondente  sopra  la  sta- 
tua d'Igia,  è  un'altra  immagine  antica,  senile,  di 
soggetto  sconosciuto  ,  soprapposta  a  basto  moderno  . 


Nelle  due  niccliie  ,  che  restano  nella  facciata 
<lel  Bacco ,  sono  due  busti .  Il  primo  sopra  la  por- 
ta,  vicino  alla  Psiche  ,  è  un  ritratto  Eomano  inco- 
gnito .  L'  altro  è  una  bella  ,  e  rara  immagine 
di  Tiberio  Cesare . 

N  IT  M.     2.7.     iS,    tf). 

Nella  qixarta  facciata  della  stanza ,  di  qua  e  di 
là  dalla  statua  del  Marte ,  si  aprono  due  nicchie 
ovali .  Nella  prima  è  situata  una  testa  antica  di 
Caracalla ,  assai  singolare  per  aver  l' orecchio  de- 
stro trapassato  da  un  foro ,  secondo  le  costuman- 
ze superstiziose  degli  Orientali ,  e  degli  Africa- 
ni.  Nella  seconda  si  osserva  un'altra  imma- 
gine del  medesimo  Imperatore ,  di  artificio  pre- 
gevolissimo ,   ed   ottimamente  conservata  . 

Sopra  la  porta  del  Giardino  si  vede  un  bel  ritrat- 
to di  Commodo  in   età  giovanile  ,  e  con  poca  barba  , 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA 


APPROVAZIONE. 


jLji  Insigne  Collezione  d'antiche  e  dì  moderne 
.Arti,  ond'  è  famosa  in  Europa  la  Villa  Pinciana, 
meritava  hene  d*  essere  più  accuratamente  fatta  co^ 
nascere  al  jpuhblico  ,  di  quello  che  sinora  sia  sta- 
ta per  altri  lihri  .  La  munificenza  dell*  illustre 
jiossessore  ,  mentre  prepara  grandiose  impressioni 
de^ più  cospicui  IVLonumenti  di  questo  tesoro  ,  sod»» 
disfa  intanto  a  dcsiderj  di  chi  ama  V  erudizione  e 
le  arti  colla  presente  edizione  .*  nella  ijuale  una 
elegante  e  concisa  descrizione  di  (guanto  vi  si  con'» 
tiene  dà  V  intelligenza  di  tutto  ciò  che  un  gran  nu* 
mero  di  politissime  incisioni  pon  sotto  V  occhio , 
Xi  opera  e  dunque  degna  die  il  R.  JP.  ]\faestro 
del  S.  P.  A.  ne  permetta  la  puhlicazione  ,  coTne 
quella  elle  senza  alcun  pericolo  per  la  Religione 
o  j>e'  costumi  sarà  sominamente  pru/icua  alle  let- 
ter  e  e  alle  ielle  Arti  . 

Dalla  Hihlioteca  Chigiana  li  2.5.  Aprile  175^. 


JEnnio  Quirino  Visconti 
Direttore  dtl  Mmìo  CapìtQliuQ  f 


APPROFAZIONE 


JL  JEIB.  ordine  del  jReverendlss.  P,  Maestro  del 
S,  P.  Apostolico  Ilo  letta  V  Opera  intitolata  :  Palaz- 
zo della  Villa  Borghese  ec.  divisa  in  due  para- 
ti 3  ed  aniìnirandovi  nella  jprecisione  ,  colla  qua^ 
le  è  scritta,  il  miglior  gusto  delle  helle  Arti  ,  e 
delle  Antichità  ,  non  vi  ho  ritrovato  cosa  >  che  ne 
jiossa  impedire  la  puhlicazione  , 
J\linerva  0-8.  Aprile   J-'J^S, 


JF.  Filippo  Angelico  becchetti 
de'  Predicatori . 


IMPBIMATUR 

Si  videHtiir  Eeverendiss.   P.  Magistro  S.  P,  Apost. 
F.  X.  Passeri  Ardi.  JLarissen,  Vicesg, 

IMPEIMATITIÌ 

Tr.  Th.  Vinc.  Pani  Ord.  Praed.  S.  P.  Ap.  Magistcr. 
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STANZA    IV. 


A  Lia  stanza  5etta  elei  Sole  succede  quella  »  clie 
piglia  la  sua  denominazione  dal  gruppo  di 
Apollo  e  Dafne  ,  ornata  anch'  e^sa  di  nobile  ar- 
chitettura .  I  sedici  pilastri  ,  non  meno  che  le 
quattro  colonne  ,  che  ne  chiudono  il  giro  ,  sono 
di  un  bel  granito  rosso  orientale,©  si  alzano  su  ba- 
samenti dello  stesòo  marmo  .  I  capitelli  Corintj 
sono  leggiadramente  variati  con  grifi  e  con  gira- 
soli ,  invece  di  voluta  ,  <•  con  immagini  del  Sole  , 
invece  di  iìore  ,  emblemi  tutti  che  hanno  rela- 
zione con  Apollo  ,  riguardato  come  apportatore  del- 
la luce  del  giorno  .  Le  nicchie  di  Knca  e  di  Au- 
gusto vengono  fiancheggiate  da  preziose  colonne  ài 
porfido,  alte  i^  palmi  ciascuna,  non  compresi  i 
capitelli  e  le  basì,  che  sono  ài  un  fino  e  candi- 
do marmo  ..  L' intercolunnio  fra  le  duo  finestre 
aperte    nella     facciata    posteriore    del   palazzo   »    e 

A 


l'altro  elle  vi  corrisponde,  sono  occupati  eia  due 
gran  paesi  di  eccellente  pittura .  Il  primo ,  ope- 
ta  deir  Inglese  More ,  ne  rappresenta  la  famosa 
valle  di  Tempe  con  la  trasformazione  di  Dafne  : 
neir  altro ,  colorito  dal  Labruzzi  ,  sono  effigiati 
Dafne  stessa,  ed  Apollo  in  mezzo  a  deliziosa  cam- 
pagna .  Sotto  il  primo  è  collocata  una  gran  ta- 
vola massiccia  di  porfido  ,  i  cui  piedi  a  colonnet- 
ta, di  bizzarra  forma,  sono  invenzione  del  Sig.  A** 
sprucci,  al  quale  si  debbono  ancora  e  rarcliitettura 
della  stanza,  e  la  disposizione  di  tutti  i  suoi  or- 
namenti . 

Il  riparto  della  volta  assai  capriccioso  e  vago  , 
è  del  Marchetti  .  Il  quadro  di  mezzo  con  Apollo 
e  Dafne,  è  pittura  a  o^lio  dell'  Angeletti ,  che  ne' 
quattro  specchj  della  volta  medesima  ha  figurate 
a  chiaroscuro  le  quattro  stagioni .  Ai  lati  della 
nicchia,  ov' è  riposto  il  gruppo  di  Enea,  sono  inse- 
riti due  quadri ,  che  con  ammirabile  verità ,  e  buon 
gusto  rappresentano  diversi  anim.ali ,  opera  ambi- 
due  di  Vincislao  Peters  :  il  pavimento  della  ca- 
mera è  composto  di  fini  mischj  ,  ripartiti  con  bel 
disegno  . 

N  U  M.       I. 

Il  primo  monumento  che  s' incontra  nell'  entrar 
della  stanza ,  è  una  statua  di  Venere  discinta ,  mi- 
nore del  naturale .  Il  panneggiamento  di  sottil  drap- 
po è  con  belle  e  gentili  pieghe  eseguito ,  e  tutta  la 


I 
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scultura  e  condotta  con  tccellente  e  perfetto  artifi- 
zio. Al  braccio  sinistro  è  stato  aggiunto  per  sostegno 
un  vaso  moderno  in  luogo  della  colonnetta ,  o  dell* 
Erma,  che  vi  era  forse  anticamente.  Lo  scabellet- 
to ,  sul  quale  riposa  il  piede  manco  della  figura , 
è  diretto  a  indicare ,  che  la  Venere  quivi  effigiata  è 
Uoniiscda  t  ossia  pudica.  Lia  nudità  della  parte  si- 
nistra del  petto  si  conforma  alla  descrizione,  elio 
della  Venere  vestita  ci  ha  lasciata  Apollonio  noi 
primo  degli  Argonauti,  e  alle  immagini  di  quella 
Dea  ,  che  si  osservano  nelle  monete  di  Giulio  Cesare, 
e  di  molte  Auguste  .  Questo  pregevole  simulacru  è 
stato  già  pubblicato  nelle  antiche  descrizioni  della 
Villa  Borghese  ,  e  replicatamente  nella  gran  rac- 
colta  del   Montfaucon  . 

N  U   M.     %. 
Dopo  la    Venere  si  osserva  una  statua  ài  Giove 
sedente,  di  grandezza    naturale,    coperta  di  manto 
dai  fianchi  in  giù  ,  e    ignuda  in  tutto   il  restante. 
La  mano  destra  posa  sulla   coscia,  e   in  atto  di  te- 
nervi   raccolto  il    manto  :    la    sinistra    impugna    lo 
scettro  ,  e  resta  sollevata  in  alto  con  gesto  imperio- 
so .   La  foggia  del  vestimento  ,   la   disposizione  del- 
la chioma,   l'espressione  del  viso,  e  lo   scettro,   si 
riconoscono  come   caratteri  ,  ed  erablemi  costanti  cìi 
queir  Iddio ,    di  cui    sono    molto    frequenti    le    im- 
magini ,  e    del    quale    si    è    replicatamente   parlato 
in   questo  medesimo  libro  . 

A  2. 
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Nella  nicchia,  che  viene  dopo  il  Giove,  sta  situa- 
to un  hel  gruppo  ,  che  rappresenta  Enea  col  pa- 
dre Anchise  ,  e  col  figlio  Ascanio,  giusta  la  de- 
scrizione che  ne  ahhiamo  in  Virgilio  nel  secondo 
dell'  Eneide .  La  figura  del  vecchio  Anchise  assisa 
sulla  spalla  sinistra  di  Enea ,  si  re^^^e  con  Tuna  ma- 
no sopra  il  di  lui  omero  destro ,  e  si  stringe  al  pet- 
to con  r  altra  gli  Dei  Penati ,  espressi  in  due  pic- 
cole statuette  sedenti .  Enea  sostiene  da  una  par- 
no  l'anca  sinistra  del  padre,  e  ne  tien  forte  dall' 
altra  la  coscia,  passando  il  braccio  sotto  la  gam- 
ba destra  di  lui  .  Il  fanciullo  si  attacca  al  fianco 
sinistro  di  Enea  ,  porta  nella  manca  un  vaso  col 
fuoco  sacro ,  e  rimane  alc[uanto  coperto  dalla  gam- 
ba di  Anchise ,  che  stendendosi  pendula  in  giù  gli 
viene  a  batter  nel  petto  .  Gli  storici  dell'Arte  rico- 
noscono questo  monumento  come  primo  lavoro  del 
Cav,  Bernino  ,  non  punto  seguiti  in  ciò  dai  pro- 
fessori di  scarpello  ,  i  quali  vi  ravvisano  anzi  una 
maniera  totalmente  diversa  dallo  stile  di  Lorenzo , 
e  simile  piuttosto  a  quella  di  Pietro  suo  padre  . 
Degno  di  lode  e  di  particolar  osservazione  si  è 
il  corpo  del  vecchio  Anchise  ,  assai  ben  inteso,  ed 
egregiamente  imitato  dalla  natura . 
17  u  T\i.    4. 

Alla  statua   di    Giove     corrisponde  un   altro    si- 
mulacro  sedente,   di  grandezza  naturale  ,  in  cui  si 


yapprescnta  un  Filosofo  vecchio  e  tarlato.  Il  pa- 
lio ,  che  lo  ricopre  sino  aUa  metà  clellc  gamte , 
nasconde  interamente  il  braccio  sini;>tro  e  le  co- 
scie  :  la  lesta  rimane  inchinata  in  aria  molto  at- 
tenta ,  e  la  mano  destra  ,  che  si  appoggia  al  ginoc- 
chio ,  si  stende  in  fuori  ,  come  in  atto  di  chiedere  . 
Un  sì  fatto  gesto  ha  indotto  alcuni  a  credervi  ef- 
figiato Belisario  in  ahito  di  hisognoso  ;  Winckel- 
xnann  però  ,  che  hen  sapeva  essere  fivolosa  la 
mendicità  di  quel  famosissimo  capitano  ,  ha  cre- 
duto di  ravvisarvi  piuttosto  uno  di  coloro  che  ac" 
cattavano  per  la  Dea  Cibele  ,  o  qualche  altro  per- 
sonagg,io  illustre  ,  sotto  la  figura  di  mendicante  » 
L'Editore  Kojnano  della  Storia  dell'Arti  del  Di- 
seg.no,  osservando  che  il  gesto  di  questa  statua, 
della  quale  nel  tomo  III.  di  quell'  opera  si  ripor- 
ta il  rame  ,  esprime  un  atto  ,  non  di  chiedere  , 
ma  di  contare,  l'ha  stimata  un'immagine  ài  Cri- 
sippo .  Base  ài  una  tal  congettura  è  la  corrispon- 
denza che  passa  fra  gli  atteggiamenti  di  questo  si- 
mulacro,  e  le  immagini  di  quel  Filosofo,  che  seni- 
le e  dipinte  esistevano  gik  in  Atene  nel  Cerami- 
co  e  nel  Pritaneo . 

Dopo  il  Filosofo  sedente,  si  trova  una  sta- 
tua maggiore  del  naturale  di  un  Pugile ,  armatx» 
di  cesti  ,  nella  quale  forse  si  è  voluto  rappre- 
sentare   Polluce ,    di    cui    nota    è    la  pugna    avuta 


con  Amico  re  dei  Bebricj ,  descritta  già  da  Teo- 
crito ,  e  da  Apollonio  .  La  figura  tiene  il  braccio 
sinistro  molto  elevato  ,  come  per  iscaricare  il  col- 
po ,  e  sta  con  l'altro  abbassato  sul  fianco,  in  at- 
to di  parare  le  ofFese  die  le  possono  venire  dall* 
avversario  .  Nella  mano  destra  ,  e  nell'  estremità 
inferiore  del  braccio  ,  ambedue  di  rara  integrità , 
sì  conserva  1'  arnese  proprio  di  quell'esercizio  ,  es- 
presso nella  forma  più  antica .  Mirabile  sopra  tut- 
to è  il  bilanciarsi,  e  il  movimento  del  simulacro, 
che  pendendo  con  la  persona  verso  il  lato  destro , 
avanza  la  gamba  diritta  ,  e  ritira  indietro  la  sini- 
stra ,  toccando  con  la  sola  estremità  del  piede  il 
terreno .  J^uesto  bel  monumento  era  uno  dei  più  i 
pregevoli ,  che  ornasser  già  un  tempo  la  famosa 
villa   Tiburtina    del  Cardinal   Ippolito   d' Este  . 

Dopo  la  figura  del  Cestiario ,  è  collocata  una  sta- 
tuetta minore  del  naturale ,  di  Dea  velata ,  la  quale  è 
•assai  stimabile  ,  principalmente  pel  suo  bizzarro ,  e 
hen  ide^ato  panneggiamento  .  La  testa ,  e  i  simboli 
moderni  la  caratterizzano  per  una  Cerere,  ma  si  può 
credere  che  in  antico  essa  rappresentasse  piuttosto 
una  (riunone  .  Nel  monumento  restavano  ancora  i 
vestigj  del  velo ,  e  noi  sappiamo  che  il  velo  con- 
viene particolarmente  a  Giunone  ;  che  velati  era- 
no i  più  famosi  simulacri  di  lei,  e  che  gli  anti- 
clù  cercarono   di  esprimer    con    questo   simbolo  la 
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puclicizia  ma-tronale  ,  vanto  principale  eli  quella 
Dea  .  Nel  plinto  sono  scritte  le  seguenti  lettere , 
incise  modernamente  da  chi  ne  volle  formare  ui^a 
Livia  . 

I.  AVG.  D.  A.  V.  TI.  TMP. 
M. 

Julia  Augusta  Divi  Augusti  Vldua  ,  jOilevil 
Imperatoris  ]\Iatcr  . 

N  U  M.  7. 
Presso  la  finestra,  ond'ha  principio  la  terza  fao. 
ciata ,  è  un  simulacro  di  Minerva ,  che  armata  dì 
elmo  e  di  scudo  porta  la  Gorgone  attaccata  ali* 
Egida  .  giiesto  arnese  ,  proprio  di  Minerva  e  di 
Giove,  fa  già  formato,  secondo  i  mitologi,  con  la 
pelle  della  capra  Amaltea  :  lo  scultore  perciò  T  k-v 
rappresentato  con  una  semplice  striscia  di  cuojo 
flessibile ,  che  cinge  trasversalmente  il  petto  del 
simulacro  .  Eleganti  e  nuovi  sono  in  questa  helLi. 
scultura  i  partiti  delle  pieghe  :  il  capo  è  risarcito 
da  moderno   scarpello  . 

UT   IT   M.       8. 

Incontro  alla  statua  di  Minerva,  fra  la  colonna 
e  la  parete  della  seconda  edicola  ,  è  situato  ui^ 
gruppo  di  Bacco  e  Sileno,  simulacri  antichi,  mi- 
nori del  naturale  ,  e  restaurati  modernamente  .  Mo- 
derna probabilmente  è  ancorala  loro  unione,  si  per- 
chè  è    contrario    ad   oariii  convenienza    che    Sileno 

A4 


sì  appoggi  a  Bacco ,  Divinità  di  un  ordine  assai  su- 
periore, come  anche  per  esser  lo  stile  della  scultu- 
ra non  poco  diiFerente  in  ambedue  le  figure  .  Il 
Bacco  incoronato  di  pampini  ,  sostiene  con  la  ma- 
no sinistra  molto  elevata  un  grappolo  di  uva  ,  e 
con  la  destra  giù  stesa ,  una  tazza  .  Il  -Sileno  Ha 
nella  manca  un  fiasco ,  e  passa  la  diritta  su  la  spai- 
la  destra  del  Bacco,  in  atto  di  sostenervisr .  I  pe« 
li ,  onde ,  secondo  il  costume ,  è  ricoperto  il  Sile* 
no,  sono  lavorati  col  trapano»  come  si  osserva  in 
altri  marmi  ,  che  rappresentano  quel  Dio  campe- 
stre,  da  cui  finser  gli  antichi,  che  Bacco  venisse 
già  allevato  e  niidrito  • 

U  u  M.    ^. 

Sul  l)asamento  della  seconda  edicola  è  colloca- 
to un  bel  gruppo  composto  di  un  Genietto  Bacchi- 
co ,  e  di  un  Fauno  fiinciullo  ,  che  stanno  scherzando 
intorno  ad  una  capra  sdrajata  sul  suolo  .  Uno  dei 
putti  si  affatica  a  mungere  la  capra ,  mentre  Tal- 
tro  beve  con  una  tazza  il  latte  già  munto  .  Questo 
grazioso  lavoro  è  opera  del  secolo  decimosesto  . 
K  V  M.      IO.  \ 

Entro  air  Edicola  ,  che  corrisponde  al  gruppo 
di  Enea  e  d*Anchise,è  situata  una  statua  di  grin^ 
dezza  naturale,  assai  ben  conservata,  e  condotta  in 
tutte  le  sue  parti  con  bello  e  grandio^  stile .  La 
toga,  che  ne  forma  il  panneggiamento,  è  disposta 
con  bellissime  pieghe  ,  e  con  eccellente    artifìcio  i 


«e  9  Déft 
la  mano  destra  tiene  raccolta  la  vesto;  la  sini- 
stra ,  che  stringe  il  volume  ,  è  stata  restituita  al 
simulacro  da  m.odcnio  scarpello  .  La  testa  antica  , 
ma  inserita  ,  porta  le  sembianze  ben  conosciute  dell* 
imperatore  Augusto . 

N  U  IVI,      II. 

Ai  piedi  dell'Augusto  si  osserva  una  stametta 
elegantissima  sedente  per  terra  ,  denominata  volgar- 
mente la  Venere  dalla  conchiglia  .  La  figura  ri- 
coperta di  un  grazioso  panneggiamento ,  che  lascia 
tuona  parte  del  corpo  ignudo ,  si  appoggia  con  la 
mano  sinistra  al  terreno ,  e  sostiene  nella  destra. 
una  concliiglia  ,  simbolo  aggiuntole  da  moderno  ri- 
stauratore  .  Il  suolo  antico ,  su  cui  ella  sta  assisa , 
e  che  tutto  è  sparso  di  testacei  ,  dimostra  essere 
in  essa  rappresentata  una  Ninfa  del  mare.  L'azio- 
ne del  braccio  ,  come  si  vede  in  un  simulacro  si- 
mile già  de'Polignac,  ora  del  Ee  di  Prussia,  era 
quella  di  gettare  un  astragalo ,  ossia  aliosso  ;  lo 
che  viene  indicato  ancora  dall'  aria  malinconica  del 
sembiante  ,  con  la  quale  resta  espressa  assai  propria- 
mente rattenzione  al  giuoco  .  Le  Grazie  ,  l'Eroine  ,  e 
le  Ninfe  si  solevano  dagli  antichi  soventemente  rap- 
presentare in  atto  di  giuocare  a  tali  ,  od  astragali , 
come  nota  Pausania  ,  e  come  si  può  osservare  an- 
cora in  alcune  pitture  dell'  Lrcolano  .  Diverse  ripe- 
tizioni di  questo  suggetto  ,  copia,  com'è  probabile, 
ài    qualche    più  antico  ,    e   più    famoso    originale , 


esistono  in  Sassonia ,  ed  in  Inghilterra  ,  ed  ima 
^  moderna  in  marmo  se  ne  vedeva  nei  giardini  di 
Veriailles .  La  testa  bencliè  staccata  ,  pure  per  Tesat- 
tissima  corrispondenza  delle  commessure,  pare  l'an- 
tica sua  propria  ,  ed  è ,  siccome  tutte  l' altre  par^ 
ti  del  simulacro  ,  eseguita  in  marmo  Pentelico  . 
N  XJ  M.      II. 

Al  lato  sinistro  dell'Augusto  ,  fra  la  colonna 
dell'  edicola ,  e  la  parete  ,  è  collocato  un  grazio-? 
sissimo  gruppo  di  un  Satiro ,  e  di  un  Fauno ,  mi- 
nori del  naturale .  Il  Fauno  sta  assiso  sopra  di  un 
sasso  ,  contra  il  quale  ponta  fortemente  ambe  le 
mani  ,  e  tiene  la  gamba  sinistra  sul  destro  gi- 
nocchio ,  esprimendo  con  V  atteggiamento  della  te- 
sta rivolta  in  su,  e  con  l'aria  del  viso,  gravissi^ 
mo  dolore  per  una  spina  che  gli  si  è  infissa  nel 
piede  .  Il  Satiro  rannicchiato  per  terra  ,  sostiene  con 
una  mano  il  piede  offeso  ,  e  s' ingegna  con  1*  altra 
d'i  trarne  fuori  con  un  piccolo  strumento  la  spina , 
mentre  aguzzando  stranamente  il  muso  ,  dimostra  lo 
studio  grande ,  ch'ei  pone  per  ottenere  il  suo  intento  . 
Un  tal  soggetto  è  stato  molte  volte  ripetuto  dagli  an- 
tichi ,  ed  uno  assai  somigliante  a  questo  ,  benché 
diversamente  composto,  esiste  nel  Museo  Vaticano. 
K    IT   M.     1.2. 

Neil'  intervallo  che  resta  in  faccia  al  Fauno  ,  è 
riposta  una  statuetta  di  Venere  vestita  ,  che  col 
piede    destro  calpesta  un  utero  grave  del  suo  feto. 


monumento  slni^oLiiissimo .  Un  tale  attrggiamciito 
può  dar  luogo  a  riconoscere  in  questa  scultura  un' 
immagine  della  Venere  Pandemia  ,  ossia  Vulgiva- 
ga,  siccome  quella,  die  è  totalmente  contraria  ai 
prosperi  successi  di  una  felice  propagazione  .  JJjte-. 
sto  simulacro  corrisponde  assai  bene  ali*  altro  ,  in 
cui  abbiamo  osservato  rappresentarsi  la  Venere 
maritale  e  pudica ,  e  forse  anticamente  furono  am- 
bedue lavorati  per  venir  contrapposti  fra  loro  . 
L'Amorino  senz'ale ,  che  siede  sopra  di  una  C0I021- 
netta  ,  è  moderno  ,  e  moderna  pur  anche  è  la  ma- 
no destra  della  Venere  ,  che  impugna  due  ali  re- 
cise ,  e  che  anticamente  avicà  forse  tcjiuto  il  ilore  , 
come    simbolo    suo   proprio . 

K  17  M.  14. 
Alla  quarta  ficciata  della  stanza  è  situato  nel 
m.ezza  un  gi-tippo  minore  del  naturale  ,  che  rap- 
presenta le  tre  Grazie  .  Benché  negli  antichissimi 
tempi,  queste  giovani  Divinità  si  rappresentassero 
vestite ,  prevalse  però  hen  presto  il  costume  di  c£- 
fìgiarle  ignnde  del  tutto  ,  e  di  qua  si  trasse  la  ma- 
iale riilessijne,  che  le  grazie  ,  che  altrui  si  fanno  » 
denno  arsero  spogliate  di  ogni  privato  interesse  , 
U  armilla  del  braccio  dimostra  che  le  Grazie 
non  abborriscono  i  moderati  ornamenti  ,  e  i  vasi 
posti  ai  loro  lati  servono  a  indicare  il  bagno  ,  oc- 
casione di  nudità  ;  tanto  più  che  nei  bagni  sole- 
vansi  porre  frequenteniejite   le  immagini  di  c[uell« 


Dee  :  le  teste  sono  di  moderno  restauro  i  tutto  l*aitro 
è  ài  perfettissima  conservazione,  e  di  un  bel  marm.0 
Greco  .  Un  gruppo  di  composizione  totalmente  simi- 
le,  e  con  le  teste  antiche,  si  osserva  nel  palazzo 
Buspoli . 

Ai  fianchi  di  questo  hel  monumento  son  posti  duo 
vasi  di  marmo  hianco ,  che  accompagnano  quelli 
della  facciata  opposta ,  opera  tutti  del  Lahoureur . 
Le  are  ,  ossia  piedi  di  candelabro  triangolari  ,  che 
li  sostengono  ,  rassomigliano  ,  e  per  la  dimensio- 
ne e  per  la  figura  ,  agli  altri  due  ,  che  descriveremo 
al  numero  18.  ,ma  ne' bassorilievi  molto  più  a  quel- 
li, che  nel  Bluseo  Vaticano  reggono  i  candelabri  co- 
là trasportati  dalle  chiese  di  -S.  Costanza ,  e  di  S. 
Agnese.  Gl'intagli  eseguiti  con  ottim*arte,e  per- 
fettamente conservati ,  sono  i  medesimi  in  ambe- 
due »  e  rappresentano  tre  Genj  a  mezza  figura  ,  termi- 
nati in  grottesco.  Il  primo  reca  un  grappolo  d'uva, 
e  il  pedo  pastorizio  .  Il  secondo  porta  un  piatto  di 
frutta ,  e  una  piccola  corona  convivale  .  11  terzo  si 
cinge  il  capo  con  un  diadema  . 
IT  V   M.      I5. 

Dinanzi  all'edicola  dell'Augusto,  sopra  un'ara 
di  moderna  scultura  ,  posa  un  grazioso  gruppo  di  tre 
fanciulletti  »  che  versati  circonfusamente  l'uno  su 
l'altro,  si  stanno  immersi  in  profondissimo  sonno. 
Le  tre  piccole  figure  eseguite  in  marmo  bianco, 
hanno    per  letto  una   bella    tavola   di    paragone ,  e 


sono  lavoro  molta  pr*»gevole  elei  secolo  decimo- 
sesto  .  Un  gruppo  similissimo  a  questo  si  conser- 
va nel  palazzo  Colonna,  e  un  altro  fra  i  marmi 
Giustiniani . 

In    mezzo   alla   stanza    resta    isolato    1*  ammira- 
tile   gruppo    di   Apollo   e   Dafne ,    opera    giovanile 
del  Cav.   Lorenzo     Bernini,    suo   capo   d*  opera ,  e 
uno  dei   monumenti    più   insigni   dell'Arte    moder»- 
na  .    Rappresentasi    in    esso    Apollo  ,    che    sta   sul 
punto   di    raggiugnere  ,     od    anzi   ha  raggiunta    la 
ritrosa  e  fuggitiva   sua  Dafne  ,  e  le  ha  già  passato 
la  mano  sinistra  dinanzi   al    petto  per  trattenerla . 
lia  fanciulla   in    atto  paventoso   alza    la  testa    e  le 
mani  al  cielo  per  invocare  uno  scampo  al  pericolo , 
al  quale  essa  già  si  sottra-^se  trasformandosi  in  un 
alloro  .    11  coTtiinci amento    della  favolosa  metamor- 
fosi è  accennato  negli   ultimi    confini  delle    mani  , 
da  cui   spuntano    i   rami   frondosi    del  lauro ,    nel- 
la parte   anteriore  delle    coscie  ,  e  del  ventre,    che 
si  ricoprono   di  una  corteccia  ,    che   sorge   dal   suo- 
lo ,  e  nelle  punte  estreme   dei  piedi ,   che  si  cam- 
biano in  radici ,  e  restano  affisse  al  terreno .  La  fi- 
nezza   del   lavoro  eseguito   a  perfezione  nelle  mas- 
sime  difficoltà  dei  sottosquadri  ,  e  nella  sottigliez- 
za delle   foglie  ,  dei   rami  ,   e  dei  panneggiamenti , 
la  morbidezza  delle  carni,  la  verità,  e  la   squisita 
imitazione  di  tutti  gli  accessori,  e  la  grazia  dell' 


espressione,  Jbencliè  concitata,  sono  Incontrastabili 
pregi  di  (juesto  eccellente  gruppo ,  che  vedesi  edi- 
to fra  le  statue  principali  di  Roma  nella  raccolta 
del  MaiTci .  Il  ricco  e  bel  piedistallo,  sul  quale 
esso  s'innalza,  fu  sino  dal  passato  secolo,  ornato 
di  una  poetica  e  morale  iscrizione,  frutto  dell'in- 
gegno (ìi   Urbano   Vili. 

Oiùs(iuls  aiJians  sequltiir  fugitivae  gaudla  Jbrniae  , 
Fronde  uianus  iniplet ,  haccas  seu  carpii  aniaras . 

Nell'altro  lato  del  piedistallo  si  leggono  i  tre  ver- 
si del  primo  libro  delle  Metamorfosi ,  nei  eguali 
Ovidio  dipinge  il  momento  medesimo  che  viene 
espresso   nella  scultura . 

jMollla  clnguntxir  tenui  praecordia  lihro  ; 

In  J'rondQm   crines  ,    in   ramos   hrachia    crescunt  .• 

I^es  modo  tant   velooc  jìlgris  radicihus    haeret  . 

IT  V  M.      17. 

Dinanzi  all'edicola  dell'Augusto  sorge  una  beli' 
ara  totonda  ornata  di  bucranj  ,  di  festoni ,  e  di  vit-» 
te  •  Benché  la  perfezione  dello  scarpello  potesse 
forse  farla  giudicare  opera  non  moderna  ,  ciò 
nulla  ostante  la  poca  intelligenza,  che  vi  si  os- 
serva ,  del  costume  antico ,  la  dimostra  bastevolnien- 
te  scultura  di  un  secolo  a  noi  più  vicino  .  Le  vitte , 
onde  son  quivi  coronati  i  bucranj ,  hanno  la  form* 


di  tanti  globctti  ,  laddove  sappiamo  clic  le  vitte 
antiche  altro  non  erano  ,  die  lunghe  fila  di  lana 
cruda  unite  insieme,  e  legate  a  freq^uenti  riprese 
con  nastri  di  color  di  porpora.  Esclusa  per  si  ma- 
nifesto indizio  Fanticliità  di  questo  lavoro,  sem- 
bra doversi  esso  attribuire  al  secolo  decimoquinto , 
età  che  vantò  intagliatori  ,  ed  ornatisti  di  non  in- 
fìifto   pregio . 

N   ir  M.      l8.    15.     'LO. 

Fra  le  due  finestre  della  seconda  facciata  sono 
degne  di  osservazione  due  are  triangjlari,  o  piedi 
di  candelabri  ,  arricchiti  di  nobile  intaglio  ,  e  di 
curiosi  bassirilievi  .  Il  primo  ne  presenta  in  una 
delle  sue  faccie  ,  l' immagine  di  Pan  ,  in  forma  se- 
mi umana  ,  che  con  la  siringa  nella  destra,  il  ba- 
stone pastorizio  nella  manca  ,  e  la  nebride  sulla 
spalla  sinistra  rivolge  indietro  il  viso  ,  come  per 
vedere   chi   gli  viene  appresso  .  Negli  altri  lati 

sono  scolpiti  due  Fauni  ;  l' uno  col  tirso  nella  de- 
stra ,  e  una  pelle  di  pantera  allacciata  al  collo , 
e  sostenuta  dal  braccio  sinistro,  muove  i  piedi  in 
atto   di  danza  .  Li' altro   porta  un  cratere   assai 

grande  ,  e  con  movimento  forzato  ,  e  incomposto  , 
mostra  di  voler  salire  sopra  di  un  sasso ,  che  gli 
sta  innanzi  ,  e  sul  quale  esso  ha  già  posato  il  pie- 
de  sinistro  • 


V  V  M,  ai.  0.1,  2.5. 
Nell'Altro  picele  sono  effigiate  tre  fanciulle  che 
danzano  .  Due  di  esse  coi  capelli  annodati ,  e  con 
r  abito  succinto ,  accompagnano  con  grazioso  gesto 
il  lor  ballo  .  La  terza  con  la  chioma  sparsa ,  e  l'abi- 
to giù  disteso  ,  ye^e^e  la  danza  col  suono  del  tim- 
pan<i  .  "Winckelmann  ,  che  ne'  Monumenti  inediti 
ha  parlato  di  tre  £guie  cimili  esistenti  in  un 
bassorilievo  della  Villa  Albani  ,  ha  preteso  ài 
aravvisarvi  le  Ore  .  La  foggia  però  del  vestimento , 
che  lascia  grandissima  parte  del  corpo  ignuda,  e 
la  natura  dei  loro  serti  ne  conduce  a  riconoscerle 
piuttosto  per  Baccanti  Spartane  .  Famose  presso  i 
poeti  sono  le  danze  delle  vergini  Lacedemoni  sul 
monte  Taigeto  ,  mentre  la  storia  ne  ricorda  1'  uso 
che  q^uelle  avevano  di  vestirsi  S.i  sola  tunica ,  e  il 
costume  introdotto  fra  gli  5part.Tni  .  dopo  la  loro 
vittoria  di  Tirea  ,  ài  portar  corone  di  palma  . 
Figure  totalmente  conformi  a  queste  si  veg- 
gono in  un'ara  poco  diversa  e  celebratissima , 
che  si  conserva  neil'  antisala  della  libreria  di  San 
Marco  in  Venezia,  edita  già  da  Zannetti  tom.  IL 
tav.  54.  e  in  un  altro  frammento  della  villa  Al- 
bani .  Questo  bel  monumento  è  assai  ben  conser- 
vato,  e  delle  tre  fanciulle,  quella  sola  che  sostiene 
il  tìmpano,  ha  la  testa  di  moderna  scultura. 
Sopra  le  are  posano  due  vasi  di  candidissimo  mar- 
me    statuario  a  due  manichi  ,   e  di  forma    somma- 


*c  17  .■)* 

mente  elegante.  Si  questi,  che  gli  altri  due,  clic 
dalla  parte  opposta  vi  corrispondono  ,  sono  lavogro 
sùmahilissiino  di  Massimiliano  Labourenr  ,  il  qua- 
le vi  ha  scolpiti  a  hassorilievo  con  somma  dili- 
genza di  arte,  e  con  ottimo  i^usto  d'invenzione» 
diversi  scherzi  di  putti  allusivi  alle  quattro  sta*» 
gioni  , 

>T  xr  M,   ^4.    9.3.   I.G. 

Nel  mezzo  della  tavola  di  porfido  è  colloca- 
to un  bel  hassorilievo  scolpito  in  pietra  di  para- 
gone sopra  fondo  di  lapìslazuli,  chiuso  dentro 
ad  una  cornice  della  stessa  preziosa  materia,  cir- 
condata air  intorno  da  metalli  dorati  .  -Sono  in 
esso  effigiati  sedici  graziosissimi  putti  Bacchi- 
ci ,  cinque  dei  quali  si  raccolgono  intorno  ad 
una  capra ,  e  la  tirano  ,  e  la  sospingono  in  di- 
verse maniere:  eli  altri  undici  si  stanno  intesi  a 
varj  trastulli,  e  alcuni  corrono,  alcuni  lottan  fra 
loro  ;  uno  si  asside  ,  ed  un  altro  si  arrampica  su 
i  rami  di  un  albero  ,  che  sorge  dalla  parte  de- 
stra del  quadro  ,  altri  in  altre  guise  A  trat- 
tengono .  gjiesta  ricca  e  pregevole  scultura  vie.n 
reputata  lavoro  di  Francesco  ^Qiiesnoy  ,  chiama- 
to volgarmente  il  Fiammengo ,  scultore  che  fiori 
nel  secolo  passato  ,  e  che  si  acquistò  gran  nome 
fra  i  moderni  ,  principalmente  per  la  sua  eccel- 
lenza neir  effigiare  putti  di   tenerissima   età . 

B 


Allo  stesso  scarpello  sono  ancora  attrihuite  1^ 
cine  statuette  collocate  su  la  medesima  tavola  , 
nelle  quali  sono  rappresentati  due  Mori  in  abi- 
to di  cacciatori,  eseguite  ancor  esse  in  tellissimo 
Parag  )ne .  L'una  delle  figure  tiene  legato  di  ca- 
tena un  leone ,  l' altra  una  lionessa ,  ed  ambe- 
due hanno  sul  braccio  un  astore  ,  uccello  ,  che 
prima  si  soleva,  e  in  molti  luoghi  si  suole  anco- 
ra adoperare  ad  uso  di   caccia . 


*C  15  Dij^ 


STANZA      V, 


il  ìcca  ed  ornata  pia  ancora  dell'  altre  stanze 
JL  l»  si  è  la  nobile  ,  e  spaziosa  Galleria ,  che  si  es- 
tende per  tutta  la  lunghezza  dell'amplissima  sala, 
che  già  si  è  descritta  .  Essa  ò  compartita  in  giro 
da  venti  pilastri  compositi  di  giallo  antico ,  con  ca- 
pitelli dorati  ,  e  adorni  nel  loro  scapo  di  scorni- 
ciature ,  e  rincassi  ,  questi  di  alabastro  orienta- 
le ,  quelle  di  giallo  antico  ,  ornate  nella  parte 
interiore  con  un  giro  di  metallo  dorato  .  Nel  mez- 
zo dei  pilastri  sono  inseriti  altrettanti  cammei 
esagoni ,  eseguiti  in  marmo  statuario  sopra  fondo 
di  musaico  azzurro  ,  e  circondati  da  cornici  simili 
alle  accennate  pur  ora  . 

or  intercolunnj  dei  pilastri  vengon  disposti  in 
questa  maniera  .  Le  due  facciate  maggiori  so- 
no compartite  in  sette  spazj  :  dalla  parte  della  sa- 
la quattro  di  essi  hanno  niccliie ,  tutte  di  iìnissimi 
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misclij ,  e  questi  sono  alternati  dagli  altri  tre:  quel 
eli  inezzo  dà  luogo  alla  porta  ;  gli  altri  due  fra 
le  nicchie  ,  distinti  con  fascie  di  fior  di  persico  ,  ven- 
dono abbelliti  da  grotteschi  lavorati  con  molta  fì- 
nezza  in.  musaico:  simile  è  la  facciata  opposta,  se 
non  che  invece  delle  quattro  nicchie  ,  si  dà  luogo  a 
quattro   finestre  . 

Le  due  facciale  minori  sonò  ripartite  ciascu- 
3ia  in  tre  vani  ,  fra  i  quali  il  medio  ha  una  nic- 
chia ,  i  due  laterali   le   porte  . 

-Su  le  quattro  porte  laterali  ,  e  su  quella  che  in- 
troduce al  salone,  non  meno  che  sopra  le  sei  nic- 
chie, gli  spazj  in  alto  sono  occupati  da  undici  bas- 
sirilievi ,  opera  di  varj  scultori ,  che  s'  indicheran- 
no in  appresso . 

Le  porte  die  si  aproìio  nelle  facciate  minori  ', 
Tutte  di  marmi  pregiati ,  ed  ornate  a  gran  dovizia 
di  scorniciature ,  e  di  fogliami  di  m.etclili  dorati  , 
'hanno  su  i  loro  frontespizj  otto  putti  maggiori  d^l 
naturale  ,  eseguiti  in  marmo  con  grazioso  stile  dal- 
lo scultore    Agostino  Penna  . 

Il  fregio  dell'  ordine  tutto  messo  a  oro  ,  è  va- 
riato con  animali  marini  ,  e  Tritoni  coloriti  al  na- 
turale su  campo  d'  oro  ,  e  allusivi  ai  soggetti  del- 
la Volta  ,  e  dei  bassirilievi ,  che  tutti  hanno  rela- 
zione alle  molte  immagini  di  Venere,  che  adorna- 
no  la  Galleria  . 

La  Galatea  dipinta  a  oglio  con  molte   figure  neU 


lo  sfomlatj  della  Volta  ,  è  opera  di  DomfJiiico,  tic 
Angelis  ;  del  TJaichetù  è  il  vaffliissimo  grottesco  , 
che  si  osserva  negli  spazj  minori  ,  divisi  con  fa- 
scie  dorate . 

I  sur:2;ctti ,  e  nili  artefici  de^li  uiidici  Lassirilici 
vi  dianzi  indicati,  .sono  i  seguenti.  Sopra  la  nic- 
clùa ,  ov'  è  la  Statua  di  Venere,  a  sinistra  della  por- 
ta principale  ,  Francesco  Cayradcri  ha  eliìgiatcj 
Nettuno  ,   e    Te  tide . 

Le  divora  e  Deità  figurate  sopra  la  mccliia  dell' 
Eroe   galeato  ,  sono   lavoro    del  LaLoureur . 

Opera  del  Pacctti  è  il  Perseo  ,  che  comhatte  con*- 
tra  il  mostro,  per  liberare  Andromeda,  su  la  porta 
che  introduce  alla  stanza  dell'  Ermafrodito  o 

Sopra  la  nicchia  della  Venero  Vincitrice  si  vede 
espres.so  dal  Penna    Nereo     con   le   Nereidi  . 

Su  la  porta  che  segue,  è  rappresentata  Androme- 
da sciolta  dal  sasso  ,  lavoro  del  medesimo  Lahou- 
reur  . 

Sovra  la  porta  che  mptte  alla  spala.  Luigi  Sa-? 
limbcni  ha  rappresentato  Nettuiio ,  che  consegna 
in  Lenno    Vulcano    caduto    dal  Cielo  . 

Di  Tommaso  J^ighi  è  il  Nettuno ,  che  sopra  L-^ 
nicchia  della  Venere  Marina  respinge  i  venti  ecci- 
tati conerà  le  navi   di  Enea . 

Su  1a  porta  accanto  alla  nicchia ,  lavo^rQ  pxeg(;ya=» 
le  del  Paletti  ,  è  il  Giove  bambino  ixudrito  dalL-v 
capirà,  Amd tea;,  e  dalle  Ninfe. 
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Sopra  la  iiiccliia  del  Giove,  Agostino  Penna  ha 
espressa  Venere,  che  scorre  col  suo  cocchio  il  mare. 

Su  la  nicchia  deiT  altra  Venere ,  comparisce  Eolo 
in  atto  di  sprigionare  i  venti  per  dissipare  le  na- 
vi Trojane  ,    lavoro    del   Carradori . 

Finalmente  sopra  la  porta  della  Sala ,  effigiata 
da  Tommaso  Eighi  è  Giunone ,  che  prega  Eolo  ai 
danni  di  Enea  . 

I  venti  cammei  de' pilastri  sono  eseguiti  in  mar- 
mo su   i  diseoini   del   Pittore    Tommaso    Conca   dai 

e? 

soprannomati  sei   scultori ,  e  dal  Purcardi ,  e  da  Pie- 
tro  Kudiez  , 

II  pavimento  della  Galleria  è  tutto,  come  le 
pareti ,  coperto  di  nobili  marmi  .  Intorno  alla  stan- 
za sorgono  dinanzi  a'  venti  pilastri ,  altrettante  ba- 
si   per    sostenere   le    statue  ,   e  i   busti . 

O^aelle  ,  che  reggono  le  due  statue  bullate ,  i  due 
Eauni ,  e  i  quattro  busti  quasi  colossali  ,  sono  jdìc- 
distalli  di  bianco  e  nero  -,  con  le  loro  modinature 
di  marmo  bianco  ,  arricchiti  di  cornici  lavorate  di 
metallo  dorato:  le  altre  dodici,  su  le  quali  son  col- 
locati gli  viltri  busti,  sono  rocchj  di  raro  granito 
bigia  oiientale  ,  fregiati  anch'essi  di  bei  riporti 
di  metallo  dorato  .  Dinanzi  agi'  intercolunnj  mi- 
nori sorgono  quattro  nobilissime  tavole  di  bianca 
e  nero  ,  che  posano  sopra  piedi  di  elegante  dise- 
gno ,  nei  quali  sono  incassati  bassirilievi  di  metal- 
lo   dorato  j    co'  fondi   di   musaico  a   guisa   di   cam- 


mei  .  Ciascniia  di  esse  sostiene  un  vaso  ,  cine  del 
quali  sono  antichi  di  alabastro  orientale ,  ed  uno  è 
segnato  con  l' iscrizione  di  Clodio  Fulcro  :  gli  al- 
tri due  sono  di  porfido  rosso  ,  e  di  Leila  forma  in- 
cavati ,  e  ridotti  a  gian  sottigliezza  da  Silvio  da 
Velletri ,  artefice  che  fiorì  sul  principio  del  seco- 
lo deciniosettimo  .  Il  disegno  ,  e  la  disposizione  di 
tutti  gli  ornamenti  della  stanza  ,  è  opera  del  Sig. 
Asprucci ,  il  quale  ha  saputo  dare  un  aspetto  as- 
sai vago ,  ed  affatto  nuovo  all'  antico  riparto ,  che 
era   già   del  Vansanzio  . 

K   V    M,      1, 

Partendo  dalla  stanza  di  Apollo  e  Dafne  ,  ed. 
entrando  nella  Galleria ,  il  primo  monumento  ,  elio 
su  la  mano  sinistra  s' incontra  ,  è  una  bella  statua 
di  Giove ,  maggiore  del  naturale .  Il  simulacro  al- 
za con  la  manca  lo  scettro,  sostiene  con  la  destra- 
abbassata  il  fulmine ,  ed  ha  V  aquila  assisa  a'suoi 
p'cdi .  Il  manto  ,  che  nelle  immagini  di  Giove 
suole  per  lo  più.  cingerne  i  fianchi ,  e  tutto  il  cor- 
po dal  mezzo  in  giii  ,  in  questa  ,  posa  sull'  ome- 
ro sinistro  ,  e  ricopre  posteriormente  la  figura  si- 
no alla  metà  delle  gambe  ,  lasciando  ignudo  tut- 
to il  resto    della  persona  . 

H  u"  M.    a. 

Nella  nicchia  contìgua  a  quella  di  Giove  ,  è  col- 
locata una  statua  di  Venere  tutta  ignuda  ,  rappre- 
sentata in  att-o  di  entrare   nel  bagno  .    Dalla  parte 
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sinistra  ^clla  figura  posa  un  vaso  di  forma  elegan- 
te ,  e  animonticcliiate  sopra  di  esso  si  osservano  le 
vesti  ,  che  la  Dea  si  ha  tolte  di  dosso .  Gli  atteggia- 
menti del  simulacro  corrispondono  (juasi  interamen- 
te a  quelli  della  Venere  Capitolina  . 
IT  U  M.     3. 

Al  lato  sinistro  della  porta  ,  che  mette  nella  gran 
sala ,  sovra  hel  piedistallo  di  hianco  e  nero  si  alza 
una  statua  di  fanciullo  ,  togata,  e  buUata  ,  col  volu- 
me nella  sinistra ,  simile  a  quella  del  Britannico  , 
che  le  vicn  dopo  .  Alla  testa  ,  che  mancava  ,  è  sta- 
to sostituito  un  ritratto  antico  di  Tiberio  Claudio  • 
K  ir  M.     4. 

All'altro  lato  della  porta  ,  su  piedistallo  simile 
all'antecedente  ,  è  situata  una  statua  togata  di  gio- 
vinetto Romano  con  bulla  al  petto ,  lavoro  di  ec- 
cellente scarpello  .  Benché  le  forme ,  per  esser  quasi 
fanciullesche  ,  non  sieno  abbastanza  derise  ,  nulladi- 
meno  sì  può  in  esse  ravvisare  Britannico  il  figlio  di 
Claudio  e  di  Messalina  .  La  disposizione  dei  capel- 
li si  conforma  alle  immagini  di  quel  giovine  Cesa- 
re ;  e  i  delineamenti  del  viso  molto  si  rassomi- 
gliano alla  singoiar  medaglia  in  gran  bronzo  Lati* 
no  ,  che  sola  n'  esiste  .  Qiiesto  prezioso  monu- 
laento  fu  già  publicato  dal  Perrier  fra  le  più 
pregevoli  statue  di  Pioma  ,  sotto  il  nome  di  Nerone 
fiiuciullo  . 


K  U  M.  5. 
Nella  nicclùa  che  segue,  si  vede  uiki  statua  mag- 
giore del  naturale  ,  che  rappresenta  Venere  igiuida , 
col  vaso  ai  piedi ,  lavoro  di  bella  scultura .  Que- 
sto simulacro  rassomiglia  nella  disposizione  e  nel- 
le parti  all'altra  Venere,  che  abbiamo  osservata, 
e  per  conseguenza  alla  £imosissima,  che  si  conser- 
va nel    Museo   di  Campidoglio  . 

if  u  M.     6, 

La  iilcchia  appresso  contiene  \in  simulacro  di 
Eroe  nudo  e  galeato  ,  maggiore  del  naturale  .  La 
mano  destra  elevata  t)randisce  il  parazonio  ,  la  si- 
iiistra  lo  scettro.  L'uso  ch'ebbero  i  Greci  artisti 
di  rappresentar  Marte  in  sembianze  giovanili ,  può 
lasciar  luogo  a  supporre  espressa  in  questo  bel  mo- 
numento   un'  immagine  di   quel   Dio   guerriero  . 

Sopra  la  tavola  ,  che  sorge  fra  le  due  niccliie  , 
posa  un  vaso  di  alabastro  cotognino  ,  della  figura 
di  una  pera,  e  toltone  uno  ,  che  si  osserva  nel  Mu- 
seo Vaticano ,  il  più  grande  fra  quanti  di  tal  mate- 
ria in  Boma  se  ne  conoscano  .  L'  iscrizione  ,  che  vi 
si  legge  ,  dimostra  eh'  esso  fu  ciestinato  ad  usq  fu- 
nerario . 

P.  CLAVDIVS.    P.  F. 

AP.  N.  AP.  PBO.  N. 

PVLCIIER.  g,  QVAESITOR. 

PPt.  AVGVR. 


^C  2.^  D^ 

Pìibllus  Claucllus   Fubliì  F'ilius 

^jypii    Nepos  3    ^jppil     Pronepos  , 

Pulcher  ,   Quaestor  ,  Quaesltor 

Praetor-,  A.ugur, 

Winclcelmann ,   che   nella   Storia  clelF  Arti  lib.    2.. 
cap.   4*    P'T'il'T'   di   questo   vaso  ,  porta   opinione   che 
il  personaggio  nominato  neirepigrafe ,  sia  il  figlio 
del  fanio5o  C Iodio   nimico  di  Cicerone . 
K  ir  M.    y. 
Nella  nicchia   a  capo  della   Galleria   è  posto  un 
bellissimo    simulacro    di    Venere    armata  ,   o   vinci- 
trice,   mg-ggiore    del     naturale.    La   figura    di   ele- 
gantissime  forme    è    rappresentata  in    atto   di   adat- 
tarsi ad  armacollo  il  halteo  ,   reggendolo  con  l'una 
mano    sopra  l'omero   destro,   e  sostenendo   con  l'al- 
tra   la    spada    che    vi    è     attaccata  .    Un    Amorino 
sommamente    leggiadro   le   sta    presso    dalla    parte 
sinistra  ,   il  quale    con   grazioso  gesto  ,  e   con  ambe- 
due   le    mani     si    tiene    sospesa    sopra   del    capo    la 
celata .  Il  torace ,   le   ocree ,   e   gli   altri  arnesi ,   che 
compongono   l'armatura,    stanno   raccolte   dietro   le 
spalle   del   putto  ,    e   formano    insieme    con   esso    un 
sostegni    alla  statua  piìi   grande  .    Questo   nobilissi- 
mo   simulacro   rassomiglia    per    malti   riguardi   alle 
immagini     di  Venere,    che  si   osservaho   nelle   gem- 
me,  e   nelle  medaglie  con    le   sembianze,  o   col   ti- 
tolo di  Vincitrice;  ma  in  quanto  all'azione,  esso  è 


v^C  17  3» 
unico  fra  tutti  quanti  i  monumenti  ,  clic  ne  Iia  tra- 
mandati r  antichità  .  La  scultura,  che  al  pregio 
di  un  eccellente  artifizio  ,  quello  accoppia  di  una 
straordinaria  conservazione ,  è  condotta  in  marmo 
candidissimo,  chiamato  per  alcuni  Lunense  ,  da  al- 
tri riputato  di  cave  antiche  ,  ma  sconosciute  ,  e  det- 
to volgarmente  Pario .  Gabrielle  Simeoni  la  pubbli- 
cò in  un'opera  impressa  del  iSàS.  in  Lione,  inti- 
tolata JHiùtaffi,  e  jM  e  damile  ^  nella  quale  si  ritro- 
vano incisi  ia  legni  alcuni  dei  lavori  più  insigni, 
e  più  rari  dell'Arti  antiche .  Winckclmann  ne  par- 
lò ne'  suoi  Blonumenti   inediti  . 

N-  IT  31.  8. 
Prima  della  gran  porta  ,  che  si  apre  verso  la 
villa ,  sta  eretta  una  figura  rappresentata  nel  più 
hel  flore  dell'  adolescenza  ,  e  caratterizzata  per  la 
cfHgie  di  un  Fanno  dalla  forma  delle  orecchie  ca- 
prigne .  Le  vaghe  e  morl^idis siine  membra  del  si- 
mulacro sono  del  tutto  ignude  ,  se  non  che  una 
lunga  nebride  affibbiata  in  suU'  omero  destro  ,  gli 
attraversa  il  petto,  e  ^à  ricopre  parte  del  braccio 
sinistro,  che  si  appoggia  col  gomito  ad  un  pilastro  . 
Il  vezzoso  garzone  sostiene  con  ambedue  le  mani  la 
tibia,  ma  se  la  slontana  un  poco  dal  labbro  ,  facen- 
do sembiante  di  prender  fiato  ,  e  di  riposarsi  .  Le 
gambe  rimangono  incrocicchiate  Luna  sull'altra  :  po- 
situra, secondo  l'osservazione  di  Winckelma.nn ,  pro- 
pria principalmente  dei  Fauni ,  diyinicà  campestri,  e 


■per  conseguenza  poco  sollecite  di  una  studiata  com- 
postezza .  Il  famoso  Fauno  ,  detto  A?iaj)a.vo7Jieno , 
ossia  BljìQsante  ,  dipinto  già  da  Protogene  ,  e  da 
Strabone  descritto  ,  sarà  Stato  probabilmente  l^origi- 
iiale  di  questa  figura,  di' è  una  delle  più  graziose, 
che  siansi  fino  a  noi  conservate  ,  e  di  cui  esistono 
anche  in  Roma  moltissime  ripetizioni .  Qaesto  pre- 
giatissimo monumento  fu  già  publicato  dal  Maf- 
£ei ,  e  dal  Perrier  fra  le  statue  più  famose  di  Ro- 
ma; e  dei  disegni  in  piccolo  se  ne  ritrovano  nel- 
le  antiche   descrizioni    della  villa    Borghese. 

Dopo  la  porta  s'  inalza  un  Fauno ,  il  quale  in- 
vece del  pilastro  osservato  nell'antecedente»  ha  per 
sostegno  un  tronco  di  albero .  g^ueste  secondo  simu- 
lacro ,  antico  ancor  esso  ,  è  similissimo  al  primo 
per  la  disposizione  delle  parti  ,  ma  non  punto  gli 
sì  pareggia  ,   qUvànto  all'  eccellenza  della  scultura  . 

Nella  nicchia  ,  che  all'  estremità  della  Galle- 
ria corrisponde  a  quella  della  Venere  Vincitrice, 
è  riposta  una  figura  bellissima  di  Venere  Mari- 
na .  La  statua  di  grandezza  un  poco  maggiore 
del  naturale ,  è  aiTatto  ignuda  ,  e  solo  resta  al- 
quanto coperta  dalla  modesta  collocazione  delle 
mani  .  I  capelli  sono  ravvolti ,  e  annodati  sul  ca- 
po,  e  non  già  distesi,  e  stillanti,  come  gli  sogliono 
avere  le  immagini  di  Venere  Anadiomène  .  Da  cib 
si  raccoglie ,  che  la  Bea  è  quivi  rappresentata  non 


nel  momento  di  esche,  ma  come  già,  cscita  di  c[ual- 
che  tempo  dal    mare.    Dalla    parte    sinistra  gli  sta 
un   Amorino  ,    il  quale  con   grazioso    gesto    alza    il 
capo  per  rimirarla,  e  tiensi   in  piedi  sulla  testa  di 
un    Delfino ,    animale    che    ha   particolar    relazione 
con  Venere,  la  quale   si  finge  esrer  nata  dalle   spu- 
mo  del  mare.    J^iiesta    eccellente    scultura,    di    cut 
antiche   copie  e:.istono   in  Inghilterra ,  e  in  Germa- 
nia ,   non   solo  è  la  più  bella  fra  le  Veneri  Borghe- 
siane,    ma    per    sentenza    di     Winckelmann  ,    non 
cede  in   pregio  nemmeno   alla  Medicea. 
:?T  u  jsi,    IO.   II.    IX.    i3. 
Sopra  le  quattro  porte  minori  ,  sono  inseriti  quat- 
tro bassirillévi  antichi   ài  marmo  ,  nel  quali  san  fi- 
gurate le  Stagioni .  La   composizione,  clie  è   simile 
in  tutti,    ne   presenta    due   figure    muliebri   sedenti 
per   terra ,   co'  panneggi   svolazzanti  dietro  le   spal- 
le ,    e  due  Genietti   ignudi  ed  alati   nel  mezzo  .  La 
diversità    dei   simboli  ,    e   delle    corone  ,    ne    condu- 
ce   a  distinguere   precisamente  ,   quali  sieno   le  Sta- 
gioni   effigiate   in    ciascuna   delle    sculture  .   Questi 
quattro    marmi    avranno   forse   anticamente   adorna- 
ti    varj  jnonumenti    rappresentanti    le    diverse    sta- 
gioni  dell'anno,    com'csse  appunto  si   veggono     es- 
presse    sul    coperchio    di    un    sarcofago    non    ancor 
pubblicato  ,    del  Museo   Vaticano  . 


IT  ir  M.  14. 
Nell'angolo  della  stanza,  presso  alla  nicchia  di 
Giov^e,  sorge  un  busto  femminile  maggiore  del  na- 
turale, con  testa  antica  di  marmo  Greco ,  e  di  bel- 
lo stile.  I  capelli  lunglii ,  e  foltissimi  ornano  con 
bizzarra  disposizione  il  capo  della  figura  ,  e  scen- 
dono vagamente  intrecciati  da  ambe  le  parti .  La 
celebrit.ì,  che  ottennero  nell'istoria  le  chiome  di 
Berercnice ,  ha  indotto  gli  antiquarj  a  considera- 
re si  questa,  che  molte  altre  teste  muliebri  for* 
nite  di  molto  crine ,  come  ritratti  di  quella  famo- 
sa Begina  :  l'osservazione  però  di  altri  monumenti 
similissimi  nelle  forme ,  e  accompagnati  da  stru- 
menti Bacchici ,  dimostra  che  questa  supposta  Be- 
renice altro  non  è ,  che  1'  immagine  di  una  Baccante  . 

K  IT  M.  l5.  I^. 
Sovra  i  due  piedistalli  che  seguono  ,  sono  collo- 
cati due  busti,  l'uno  di  L.  Vero,  l'altro  di  M. 
Aurelio ,  fratelli  per  adozione  ,  e  colleghi  s^ik  nel 
governo  del  mondo  Piomano .  Ambedue  sono  forni- 
ti di  molta  barba ,  e  di  folto  ,  ma  corto  crine ,  à  ri- 
coperti ,  il  primo  di  paludamento  ,  e  di  torace  ,  il 
secondo  di  solo  paludamento  .  Benché  1'  eccellenza 
della  scultura  in  questi  àne  insigni  monumenti 
possa  chiamarsi  con  Winckelmann  una  maraviglia 
dell'arte,  ciò  nulla  ostante  essa  è  ancora  inferio- 
re alla  perfezione  degli  altri  due  busti  simili,  e 
colossali ,  che  osserveremo  fra  poco  . 


:n^  u  31.     17. 

Dopo  11  M.  Aurelio  ,  e  dinanzi  al  pilastro ,  si 
vede  una  testa  antica  di  Venere,  congiunta  a  bu- 
sto mjderno  .  Il  crine  è  cinto  da  un  strazioso 
diadema  diviso  in  più  fiori ,  a  cuisa  di  corona , 
e  il  volto  con  atteggiamento  leggiadro  si  rivolge 
un  poco  ,  e  si  piega  verso  il  lato  sinistro  .  Gli 
occhi  non  molto  grandi  ,  e  un'  aria  alquanto  la- 
sciva nello  sguardo  ,  la  distinguono  ben  cliiar^a- 
jnente  da  Giunone  ,  e  da  Diaila  ,  le  quali  hanno 
talora  il  capo  ornato  di  una  slmil  corona  .  ^^^^t?- 
sto  fregio  ,  chiamato  dai  Greci  Stejìhanc ,  non  è 
troppo  comune ,  e  però  merita  osservazione  . 
N   U   M.      18. 

Air  immagine  di  Venere  succede  un  busto  tutt 
to  antico  ,  e  perfettamente  conservato  ,  di  L.  Vero , 
con  torace  ,  e  paludamento  .  L'  eccellenza  dell'arte 
non  è  punto  minore  in  questo ,  che  lo  sia  nell'altro 
litratio  del  medesimo  Augusto,  che  abbiamo  rifu- 
arito   di  sopra  , 

K    IT    M.       15). 

Nell'angolo  è  situato  un  busto  clamidato,  al 
quale  è  inserta  una  testa  barbata  con  breve  chio- 
rba, e  scomposta,  e  con  lo  sguardj,  che  esprime 
terrore  .  E'  assai  probabile  ,  che  questa  anticamen- 
te appartenesse  alla  figura  di  un  guerriero  Daco  , 
o  Germano  ,  clie  rnppresentato  nel  punto  di  re- 
star vinto  in  battaglia  3  formasse  parte  di  qualche 


gruppo  .  Fisonomic  non  punto  clisslmlli  s' incon- 
trano ne' tassirilievi  delia  Colonna  Tiajana,  e  An* 
tonina  :  lo  stile  però  di  c^uesta  scultura  ne  richia- 
ma  più  i  tempi   della   seconda ,  che  della  prima . 

IT    IT    M.      2-0. 

Dinanzi  alla  parete  della  Venere  Vincitrice ,  sul- 
la mano  sinistra,  s'inalza  una  testa  quasi  colossa» 
le  con  petto  ignudo ,  dclF  imperator  L.  Vero  .  Fra 
tutti  i  ritratti  antichi  e  moderni ,  eseguiti  con  ope- 
ra di  scarpello ,  nessuno  aggunglia  in  perfezione 
ài  arte  il  presente  .  La  haiha  ,  e  i  capelli  corti ,  e 
foltissimi  ,  sono  condotti  con  magistero  eccellente  , 
e  nulla  potrebbe  aggiugnersi  alla  vivace ,  e  nobile 
espressione  delle  sembianze .  Questo  jjrezioso  mo- 
Tiumento  lavorato- in  candidissimo  m.armo  statua- 
rio ,  detto  di  Paro  ,  fu  litrovato  nd  Acqua  Tra- 
versa in  un  luogo  9  dove,  secondo  probabili  con- 
getture 5  era  g'à  la  villa  di  quell'Augusto  . 
N  xr  i\i.     ai. 

Dopo  l'edicola  della  stessa  facciata,  è  posta  un' 
eilì^Te  eli  M.  Aurelio  Antonino  detto  il  Filosofo, 
simile  per  la  qualità  del  marmo  a  quella  di  Lu- 
cio Vero ,  ma  un  poco  maggiore  di  essa  in  quan- 
to alle  dimensioni  .  Eencliè  la  perfezione  del  la- 
voro in  questo  bel  monumento  non  pareggi  del 
tutto  quella ,  che  si  è  osservata  nell'  anteceden- 
te ,  nulladimeno  essa  tocca  un  grado  altis«;imo , 
tanto    jj^er   V  eccellenza    dell'  espressione  ,    quanto 


per  l'artifizio,  con  cui  sono  eseguite  lo  masse  del- 
la harba,  e  del  crine.  Il  famosissimo  pcisonai^s^^io  è 
quivi,  come  nella  statua  equestre  e  colossale  del 
Campidoglio,  espresso  in  età  piuttosto  avanzata,  e 
con  la  fronte  rus^osa,  e  privo  per  conseguenza  di 
di  quella  serenità,  clie  era  tanto  propria  di  lui  ,  e 
che  suole  osservarsi  iii  molte  altre  sue  immagini. 
Il  sembiante  quantunqu;?  gracile  ,  è  però  lontano 
dall'aria  infermiccia ,  ch'egli  ebbe  sempre  negli  an- 
ni più  giovanili ,  e  che  si  manifesta  chiaramente  nell' 
altro  busto,  di  cui  si  è  già  parlato  sotto  il  numero 
sedici .  QLiesta  bella  ,  e  superba  effigie  ,  la  quale  per- 
fettamente corrisponde  alle  medaglie  dell'  ottimo 
Imperatore  ,  fu  scavata  insieme  col  ritratto  di  Lu- 
cio Vero  ,  ed  è  ancor  essa ,  siccome  quello ,  inseri- 
ta  a  bu3to    moderno  . 

N    IT    31.      '2.-2.. 

In  sul  principio  dell'altra  parete  s'incontra  un 
busto  singolarissimo,  che  rappresenta  un  eroe  im- 
berbe, ed  ignudo,  con  l'elmo  in  capo.  Il  sembiante 
esprime  un  nobile  sentimento  di  dolore,  e  la  testa, 
e  lo  sguardo  si  rivolgono  in  su,  come  in  atto  di 
chiamar  soccorso  dall'  alto  .  Non  sarebbe  forse  lon- 
tana dal  vero  la  congettura ,  che  in  questo  bel 
marmo  venga  effigiato  Diomede ,  il  quale  ferito  d:t 
Pandaro,  implori  l'ajuto  della  sua  fedele  protettri- 
ce Minerva,  secondo  quello  che  ne  racconta  Omero 
nel  quinto    dell'  Iliade  . 
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K  V  M.     a 3.    14. 

Procedenda  avanti  si  veggono  due  busti  con  te^^ 
5 te  barbate  dell'  ImpcTator  Settimio  Severo  ,  antiche, 
e  di  buona  scultura  .  JBengliè  ambedue  sieno  som-- 
mamei^te  pregevoli  per  la  loro  straordinaria  con-f. 
servazione  ,  ciò  nulla  ostante  la  seconda  lo  è  ancor 
più    della   |^)rima  ^ 

IT  U  M.     16. 

Dopa  le  due  immagini  di  Settimio  Se%'ero  rlman 
situato  un  busto  tutto  amico  ,  ed  elegantissimo  di 
li.  Vero,  guernito  di  torace ,  e  di  paludamento  .  An-. 
che  in  questo  ritratto  ,  come  negli  altri ,  che  rap- 
presentano quell'Augusto  ,  la  naturale  avvenenza 
della  persona  dà  un  risalto  sempre  più  grande 
air  eccellenza  della  scultura .  La  chioma  riccia ,  e 
la  barba,  accrescono  maestà  all'effigie,  e  pregio  all' 
opera  dell'artefice  .  Fra  i  ritratti  di  Lucio  Vero  ,  che 
esistono  in  questa  medesima  galleria,  il  presente 
si  è  forse  quello  ,  che  lo  mostra  in  età  più  giova*- 
nile  di  tutù  ^ 

Neil* angolo  è  collocata  una  bella  testa  di  Ve- 
nere, inserita  a  busto  moderna  panneggiata,  coi  ca- 
pelli cinti  da  doppia  fascia .  Questa  elegante  scul- 
tura ,  la  quale  dcbb' essere  già  stata  parte  di  qual- 
che intero  simulacro ,  è  una  copia  della  Venere  Eu^ 
pléa ,  o  Gnidia  ,  opera  famosissima  di  Prassitelc , 
come  si  può   lilevare  dal    confronto  di  due  meda-^ 


elioni  di  Gnido  .  Varie  altrt?  copie  di  quel  celeLre 
originale  ,  che  restò  distrutto  in  un  incendio  a  Co- 
stantinopoli ,  esistono  in  Roma  nella  collezione  Va- 
ticana ,  fra  le  quali  una  di  sin^olar  bellezza,  de- 
scritta nel  tom,  i.  alla  tav.  2,.  di  quel  Museo  :  una 
testa,  anch'essa  di  sommo  pregio,  se  ne  conserva 
nella  xeival  Villa  di  5.  Idelf'jn:>o  in  Ispagna  • 
if  ir  ^^'  '2-7'. 
Dopo  r  immagine  di  Venere  si  ritrova  un  hu- 
sto  quasi  colossale  ,  che  rappresenta  Roma  in  a- 
spetto  guerriero  .  La  celata  ,  che  ne  ricopre  la  testa  , 
è  senza  visiera,  e  dì  quella  forma  appunto,  che  si 
suole  osservare  nelle  più  antiche  immagini  di  Mi- 
nerva .  La  lupa  di  Marte  ,  emblema  proprio  di 
Pioma  ,  è  scolpita  ad  anxbo  i  lati  del  cono ,  e  i  due 
suoi  fondatori  Romulo  ,  e  Remo  ,  vi  sono  effigiati , 
l'uno  j)er  parte,  sotto  sejnbianze  infantili.  Le 
f  jrme  del  viso  hanno  una  nobiltà  ,  e  una  bellezza 
niaravigliosa  ,  e  ben  si  distinguono  da  quelle  di 
Pallade  per  una  minore  delicatezza ,  e  per  un'  aria 
più  severa,  e  più  imperiosa.  Le  chiome,  che  si 
spargono  fuori  dell' elmo,  sono  lavorate  con  arte, 
e  con  buon  gusto  esquisito,  e  corrispondono  assai 
bene  alla  maniera  eccellente ,  con  cui  sono  condotte 
tutte  le  altre  parti    di   questa  sublime    scultura  . 

In  dimensione  poco   meno   che  colQssale   è   anco- 
ra la  bellissima  testa  di  Diana,  che  succede  al  bu- 


«?C  3(7  D% 


Sto  di  Roma.  Vaglio  sommamente,  e  maestose  so- 
no le  sembianze  veri^inali  della  figura  ,  e  serena 
ne  è  lo  sguardo .  I  capelli  sono  tirati  in  su  da  tut- 
te le  parti ,  e  legati  nel  mezzo  del  capo  in  quel- 
La  maniera  ,  che  suol  esser  propria  di  Diana  ,  t? 
che  secondo  W^inkelmann,  fu  chiamata  dai  Greci 
col  nome  di  CorÌJiiho  ,  per  la  somiglianza  che  es- 
sa aveva  coi  racemi  dell'  edera  :  un'  acconciatura 
poco  dissimile  era  propria  ancora  de'  maschi  ,  come 
si  può  osservare  in  diverse  immagini  di  Apollo . 
N  u  M.  2.5. 
Neir  angola  destro  della  parete  ,  ov'  è  il  simu- 
lacro di  Venere  vincitrice  ,  è  situato  wn  husto  mag- 
giore del  naturale ,  ricoperto  ài  paludamento .  Le 
forme  ài  questa  effigie  non  difìeriscon  gran  fatto 
dalle  sembianze  dell'Imperator  Nerone,  e  il  mento 
è  velato  ài  corta  lanugine  ,  come  appunto  sogliou 
esser'  talvolta  le   immagini   di  quell'Augusto. 


STANZA    VI. 


La  Stanza  deirEnnafrodito ,  la  q^uale  vlcn  clo- 
po  la  galleria,  oltre  le  dipinture,  le  indo- 
rature ,  le  vernici ,  e  gli  stucchi ,  è  ornata  da  un 
ordine  di  pilastri  compositi ,  ài  gia.llo  antico  brec- 
"GÌato  .  Dello  stesso  inarmo  sono  ancora  le  due  pre- 
7.iose  colonne  ,  end'  è  guernita  Li  superba  nicchia  , 
<»  edicola,  ov'è  ripoeto  il  gruppo  ài  Vejiere  ,e  Mar- 
èe ,  alte  sopra  dodici  palmi ,  non  comprese  le  ba- 
si,  e  i  capitelli  :  i  basamenti  della  nicchia  sono  di 
un  nobilissimo  broccatello  di  Spagna  co*  membri 
minori  di  giallo  antico;  e  simili  pur  sona  le  basi 
delle  due  £gure  laterali  .  La  nicchia  dell'  altro 
gruppo  minore,  sopra  la  statua  dell'Ermafrodito, 
è  sostenuta  da  colonne  massiccie  di  porfido  rosso  , 
alte  otto  palmi;  e  del  medesimo  porfido  sono  i  due 
pilastri  corrispondenti  della  nicchia  finta ,  il  cui 
vano  è  riempito  da  una  pittura  del  Marchetti,  che 
«on    bella  imitazione   rappresenta   una   grotta. 

C  ^ 


liavoro  clello  stesso  Marchetti  sono  gli  ornati  del*' 
la  volta  ;  in  questa  restano  inseriti  cinque  quadri  a 
oglio ,  i  quali  esprimono  diverse  circostanze  della, 
favola  di  Ermafrodito ,  e  di  Salmace  ,  opera  del 
Buonvicini  :  gli  altri  sovra  le  porte  ,  in  cui  vengono 
rappresentati  bei  paesettì ,  sono  di  Ultikins  pittore 
Tedesco  .  La  tavola  situata  dinanzi  alla  nicchia  fin- 
ta è  di  un  bellissimo  granito  bianco  e  nero,  e  por- 
ta nel  mezzo  un  vaso  moderno  lavorato  in  vaghis- 
simo alabastro  nostrale  di  Civitavecchia .  Opera  del- 
lo scultore  Vincenzo  Pacetti ,  trattata  con  molta  va- 
rietà d' invenzione ,  e  con  gusto  non  comune  ,  sono  i 
sedici  putti  maggiori  del  naturale  ,  due  dei  quali 
rimangono  assisi  sul  frontespizio  della  nicchia  piijt 
grande ,  gli  altri  disposti  ili  giro  nell'Attico  dell» 
stanza . 

Il  pavimento  è  tutto  diviso  in  varj  specchi  di 
antico  mosaico  ,  frammischiato  da  graziosi  meandri  , 
Il  quadro  ,  che  vi  rimane  nel  centro ,  e  1'  altro  an- 
cora ,  che  forma  gradino  sotto  la  finèstra ,  sono  or- 
nati di  figure  5  e  rappresentano  barchette  di  pesca- 
tori :  avanzi  tutti  di  arte  antica  ritornati  alla  lu- 
ce eia  uno  scavo  aperto  presso  Oastellarcione  .  La 
nobile  architettura  della  stanza,  e  la  bella  dispo- 
sizione di  tutti  i  suoi  ornamenti  ,  si  moderni  che 
antichi ,  sono  del  più  volte  nominato  Slig.  Anto« 
Ilio  Asprucci  . 


*C  ^9  ^* 

K  U  M.        I. 

Alla  sinistra  della  grc-^n  nicchia  ,  in  faccia  .all.t 
finestra  è  collocata  una  figura  femminile  di  gran- 
clezza  naturale,  fe  coperti  di  ampio,  criccò  pan- 
iieggiamc^nto  .  Il  simulacro  ,  che  si  Appoggia  col 
fianco  sinistro  ad  un  pilastro ,  tiene  le  gambe  in- 
crocicchiate ,  e  intieramente  si  rassomiglia  ad  una 
statua  della  collezione  di  Campidoglio  .  Tailto  il 
marmo  Capitolino  *  quanto  il  Borghesiano  ,  simi- 
li già  nella  disposizione,  lo  divennero  poi  ancor 
nel  restauro  ,  essendo  stati  si  quello  ,  che  qiiest» 
ridotti  a  rappreseiitare  due  Suonatrici  di  tibie  ,  anzi 
che  due  immagini  della  Muscà  Euterpe  .  E*  da  os- 
servarsi ,  che  la  Felicità  nelle  medaglie  latine 
di  Mammea  viene  eiìigiata  in  un  atteggiamento 
somigliante  a  questo ,  nel  qual  caso  le  si  aggiu-» 
gne  per  simbolo  il  caduceo  » 
2f  IT  Jli.    4» 

Sopra  il  basamento  della  nicchia ,  dalla  p1.rte 
della  Suonatricc  sopra  descritta ,  si  vede  una  sta» 
tuetta ,  che  rappresenta  Telesforo  ,  Dio  protettore 
dei  convalescenti  .  Il  picciolo  Nume  ha  Lt  testa 
coperta  col  pileo ,  ed  è  tutto ,  e  strettatiieìite  in- 
volto in  un  largo  mantello,  come  appunto  suol 
«gli  vedersi  presso  all'  immagine  di  Esculapio  in 
molte  medaglie  Greche,  e  Latine  .  Il  simulacro  è  rap^ 
presentato  in  età  fanciullesca  *  come  in  un  bronzo 
Cortjnese  ,  pubblicato  fxa  gli   altri  di  quel  Museo  ^ 
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e  in  varj  monumenti  ,  e  mostra  nelle  sembianze 
lina  vaga  ,  e  puerile  espressione  di  gioja  .  Molte 
altre  statuette  simili  sono  sparse  nel  hosco  della 
Villa  Pinciana ,  ma  c[uesta  è  la  più  bella ,  e  la  più 
conservata  di  tutte  . 

?T  IT  31.  o. 
Nella  niccliia  maggiore  ,  sovra  un  piedistallo  di 
d-iaspro  s'innalza  il  gruppo  di  Venere,  e  Marte, 
maggiori  del  naturale .  La  figura  muliebre  al(juan- 
to  minore  della  virile  ,  tutta  ricoperta  di  nobile 
panneggiamento  ,  con  le  armille  alle  braccia ,  e  i 
sandali  ai  piedi ,  stende  le  mani  ad  abbracciare , 
o  fors' anche  a  disarmare  il  Dio  della  guerra.  La 
iigura  virile  ,  totalmente  ignuda  ,  tiene  il  destro 
braccio  pendente  ,  e  ferma  la  sinistra  mano  su  l'el- 
sa della  spada ,  la  quale  è  sospesa  ad  un  balteo  , 
cbe  le  cinge  ad  armacollo  il  petto  .  L' elmo  ha 
due  lupi  scolpiti  di  qua  e  di  Li  dal  cono ,  ed  è 
ornato  di  gran  cimiero  .  Le  forme  del  viso ,  che  si 
osservano  in  questi  due  simulacri ,  assai  lontane  da 
una  bellezza  ideale,  fanno  vedere,  cbe  in  essi  \  en- 
gono  effigiate  due  perione  illustri  sotto  le  tanto  co- 
23iuni  sembianze  di  Venere  ,  e  di  Marte  .  (guanto 
però  è  certo  che  il  gruppo  rappresenta  due  ritrat-i 
ti,  altrettanto  è  incerto  a  chi  essi  debbano  riferir- 
si, e  solo  è  m.;inifesto,  cbe  la  di'.posizione  dei  ca- 
pelli nella  figura  muliebre  ,  e  la  f  jggia  della  bar- 
Ì5a  nella  virile  ,  appartengono  ai  tempi  degli  Anto- 


nini .  Fra  1  molti  gruppi  di  egual  siig^etto  ,  questo  si 
è  il  migliore  per, lo  stile,  il  maggiore  di  mole,  e 
il  più  conservato  di  tutti  .  La  composizione  ne  è 
assai  commendabile  per  la  somma  sua  notiltcà ,  e 
per  una  vivissima  espressione  ;  né  molto  si  allon- 
tana da  (j^uella  del  gruppo  simile  Capitolino  ,  op- 
pure degli  altri,  die  esistono  in  Pioma  ,  e  in  Firenze  , 
o  che  veggonsi  espressi  in  alcune  medaglie  della  mi- 
nor Faustina  ,  e  fra  le  pitture  dell' Ercolano  .  Alla 
gamba  sinistra  del  Marte  fa  sostegno  un  tronco ,  sul 
quale  è  posato  un  torace  linteo ,  foggia  di  armatura 
molto  usata  presso  gli  antichi  .  J^iesto  monumento 
fu  ^LÌi  publicato  dal  Perrier  ,  e  dipoi  nuovamente 
nella  Eoma  antica  del  Ficoroni . 

IT  U  IM.  4. 
Al  lato  destro  della  nicchia  ^  e  sopra  il  suo  ba- 
samento ,  sta  eretto  un  piccolo  simulacro  di  Amore 
rappresentato  in  un'  età  già  vicina  all'  adolescen- 
za ;  scultura  intesa  ,  ed  eseguita  con  arte  ammi- 
jabile  .  La  figura  tutta  ignuda  ,  ed  alata,  sta  in  at- 
to di  tendere  un  grand'  arco  ,  e  mostra  di  fermare 
intentamente  lo  sguardo  nello  scopo  ,  che  ha  da  fe- 
rire .  L'  arco  ,  non  tutto  antico ,  viene  impugnato  sì 
nella  parte  superiore  ,  che  nel  suo  mezzo  dalle  mani 
del  simulacro ,  e  preme  con  V  estremità  inferiore 
la  destra  gamba ,  che  si  spinge  alquanto  innanzi  per 
incurvarlo  .  Le  ripetizioni  assai  moltiplicate  di  un 
suggetto  simile ,    daiuio   Iviogo  a  credere ,  che  esso 


possa  derivare  da  qualche  famoso  originale ,  e  for- 
se dall'  Amore  cotanto  rinomato  di  Lisippo  ;  giac- 
ché le  descrizioni ,  che  si  hanno  dei  due  non  meno 
celebri  di  Prassitele ,  non  si  accordano  punto  con 
gli  atteggiamenti  ,  e  con  V  espressione  del  nostro  . 
Dalla  parte  sinistra  sor2:e  un  tronco  ,  da  un  ramo 
del  quale  pende  legato  il  turcasso  ,  e  che  fa  so- 
stegno alla  statua  . 

U"  U  M.     5. 

Nell'angolo  presso  alla  porta ,  è  situata  una  iel- 
la statua  di  grandezza  naturale  ,  in  cui  viene  ef- 
figiata doride ,  o  Flora  .  Il  simulacro  è  tutto  rico- 
perto di  larga  veste  legata  sopra  i  fianchi  da  una 
fascia  ,  che  resta  annodata  in  mezzo  il  petto  ;  porta 
il  capo  cinto  da  un  serto  ,  ed  ha  1'  una  e  1'  altra  ma- 
no ripiena  di  fiori.  L' estraordinaria  integrità,  che 
si  ammira  nelle  membra  ,  e  nei  simboli  tutti  di  que- 
sto bel  monumento  ,  sarebbe  di  per  se  sola  bastante 
per  costituirlo  di  sommo  pregio  .  Senza  questo  però 
la  esattezza  ,  e  la  rara  eleganza  della  scultura  , 
tanto  nella  testa  ,  quanto  nell'  elaboratissimo  pan- 
neggiamento ,  lo  dimostran  lavoro  di  eccellente 
scarpello  . 

2T  IT  31.     6, 

Nella  nicchia  minore  ,  sopra  ^  .  statua  dell'  Er- 
mafrodito ,  è  riposto  un  gru;;^jpo  di  due  statue  vi- 
rili, edignude  ,  di  grandezza  naturale  ,  con  le  ma- 
ni moderne  j  e  le  teste  autiche  ,  ma  inserite  .  Tan- 


io  il  Montf.iucoii ,  che  le  ha  piihlicate  nella  sua  col- 
ìezione  ,    quanto   le    antiche     descrizioni    della    villa 
Pinciana  ,  ove   son    edite  ,  vi  ravvisano  i  due  fratelli 
t)ioscuri ,  Castore,    e   Polluce,   e  a  questa  opinione 
ha   dato  fondamento  la  somiglianza   dell'  età  e  del- 
lo forme,   che   apparisce   in  amhedue  le  figure.    Il 
moderilo  rist^uratore  ha  preteso   di  formarne  i  due 
sì   iloti   amici   Pilade  ,   ed  Oreste ,    aggiugnendo   ad 
uno   dei  simulacri  la  lettera,  che   il   secondo  di  es- 
si  portò   già   nella  Tauride   alla  sorella  Ifigenia;  e 
sotto  tali  denominazioni  gli  ha  illustrati  anche  Win- 
ckelmann  ne'  suoi  Monunienti  inediti .  Il  tronco  pe- 
rò, che  si  alza  nel  mezzo,   e  che  porta  una  scure» 
e   i   vestÌ2;j    assai    chiari    di    un    caduceo  ,   simbolo 
quella    di   Vulcano  ,  questo   di   Mercurio  ,    dimostro, 
che  il  gruppo    è  destinato  a  rappresentare  quelle  due 
famose  Divinità  .  Fra  le  molte  ragioni ,  per  le  quali  la 
pagana  superstizionò  ha  sovèntemente  uniti  insieme 
Vulcano ,  è  Merturio  ,  la  maggiore  si  deduce  dall'ès- 
scr  quegli  riguardato  come  il  primo  padre   dell'irti 
mecaniche  ,  questi  come  il  principale  maestro"  delle 
Cognizioni    intellettuali  .    E  benché    Vulcano'   venga, 
per  rordiìiarió  eiìigiato  con  forme  piuttosto  carica- 
te ,  e  senili  ,  si  ritrovano  però  ancora  antichi  monu- 
menti ,    che  lo   figurano  sotto   sembianze    giovanili, 
e  graziose  .   giiesta  rara  scultura  è  lavorata  in  mar- 
ino    greco    di    quella    specie  ,    che  tuttora    si    estrae 
dallu    cave    di    Paro  .   Un   gruppo  molto   simile,   e 
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fli   grancllseima  ccleLrità  ,  ma  assai  men   arxtico  d^l 
Borgliesiano  ,    si  conserva  nel    real   soggiorno  di   S. 
Idelfonso   in   Ispagna  . 

N  tr  M.  7. 
Appiè  della  niccliia  è  situata  una  bella  statua 
di  Ermafrodito  dormiente ,  di  marmo  Lunense  ,  e 
di  grandezza  naturale  ,  ritrovata  già  due  secoli  fa  , 
presso  le  terme  di  Diocleziano  .  La  figura  tutta 
ignuda  giace  coricata  sul  destro  fianco  ,  e  lascia 
scoperto  dall'  altro  lato  il  seno  inuliehie ,  e  tutte 
le  parti  anteriori  della  persona  con  elegantissim,e 
forine  composta.  La  testa  si  appoggia  con  la  tem- 
pia sinistra  al  braccio  destro ,  e  mostra  aperto  il 
grazioso  sembiante ,  nel  quale  con  maravigliosa  evi- 
denza, e  bellezza,  vedesi  espresso  un  tranquillissimo 
sonno  ,  e  in  cui ,  siccome  in  tutte  le  altre  figure  an- 
tiche di  Ermafrodito,  è  impressa  un'aria  di  venu- 
stà virginale .  Tanto  il  letto  marinoreo  ,  formato  di 
un  materazzo  trapuntato  ,  quanto  le  parti  estrema 
della  gamba  sinistra  col  velo  che  ne  asconde  le 
contmessure  ,  sono  opera  giovanile  del  Cav.  Loren- 
zo Bernini.  Due  repliche  in  marmo  Greco  di  que- 
sto prezioso  simulacro  esistono,  E  una  nel  Palaz- 
zo Borghese  in  Homa  ,  V  altra  nella  Galleria  di 
Eirenze  ;  in  quelle  però  il  letto  è  antico  ,  e  viene 
formato  da  una  pelle  di  leone  distesa  sul  nudo 
suolo.  Molte  altro  sculture  di  simil  suggetto,  tut- 
Te  forse   dedotte    dal    famosissimo    Ermafrodito    in 


bronzo  eli  Policle ,  nominato  da  Pluiio  ,  si  veggo- 
no in  altri  luo.'^Iii  ,  ma  ninna  aggingnu  alla  cel».'- 
Lrità,  e  alla  pcrff^zione  di  questa.  Nella  villa  Al- 
bani si  conserva  una  piccola,  e  assai  bella  ligura 
di  Ermafrodito  iii  piedi  ,  ciie  tiene  la  mano  de- 
stra sul  capo  .  Il  letto  è  sostenuto  da  mezze  s fìn- 
gi alate  di  marmo,  lavoro  di  Vincenzo  Pacetli,  e 
ha  i  telari ,  e  la  predella  di  fini  misclij . 
N    U   M.     8. 

Dinanzi  alla  porta  finta,  si  osserva  una  statua 
di  Venere  mezza  ignuda ,  rappresentata  in  atto  di 
uscire  dal  bagno  .  Un  giuntile  ,  e  bizzarro  painieg- 
giamento  sostenuto  dal  braccio  sinistro  della  figu- 
ra, ne  ricopre  dinanzi  i  fianclii ,  e  la  parte  supe- 
riore delle  coscie,  e  dietro  le  si  stende  giù  insino 
ai  piedi.  La  mano  destra  s'inalza  dietro  al  capo, 
o  per  ispremer  dall'acfiua,  o  per  sostenere  le  cliio- 
me  cadenti .  Le  parti  ignude  di  questo  simulacro 
sono  di  lina  rara  eleganza,  e  straordinario,  e  som- 
Hiameiite  grazioso   ne  è    l'atteggiamento  . 

Presso  la  finestra  ,  nel  grosso  del  muro  dentro 
a  una  niccbia ,  la  quale  sì  chiude  ,  è  riposta  una 
statua  di  grandezza  naturale  in  piedi ,  e  conserva- 
tissima  di  Ermafrodito  .  La  figura  è  tutta  rivestita 
di  un  abito  femminile  stretto  da  una  fascia  su  i 
fianchi ,  ha  il  seno  protuberante ,  e  si  tiene  con 
ambe  le  mani  sollevate  anteriormente  le  ves  ti  .  Le 
forme  del  simulacro  sono  di  una  straordinaria  nroi- 
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hlàezzn,  ;  e  burlesca  ,  ma  però  lontana  da  ogni  aria  di 
caricatura  è  V  espressione  del  volto  .  j^iesta  rara^ 
scultura  eseguita  in  tei  marmo  Greco  ,  fu  ritror 
vata  nel  territorio  di  Monte  Porzio,  verso  la  Co- 
lonna in  un  luogo ,  nel  q^uale  si  crede  essere  s^ik 
stata  la  villa  Labicana  di  L.  Vero  :  non  molto  lun» 
gi  di  là,  fu  ancora  scoperta  la  bellissima  Venere 
ÌVIarina  ,  descritta  già  sotto  il  numero  nono  della 
galleria  . 

IT  U  M.  ^. 
Incontro  alla  Venere  sopra  descritta,  si  trova  un'al- 
tra statua  della  stessa  Divinità,  ignuda  quasi  total- 
mente ancor  essa .  Un  panno  orlato  di  frange ,  a 
guisa  di  sciugatojo  ,  resta  dall'  una  parte  raccolto 
nella  mano  destra  del  simulacro  ,  che  modesta- 
mente se  ne  ricopre  l' un  fianco  ;  dall'  altra  rima- 
ne gettato  sopra  il  braccio  sinistro  ,  che  si  solle-? 
va  alcjuanto  con  gesto  elegante.  Le  chiome,  che 
nell'altra  Venere  son  tutte  annodate,  in  questa  lo 
sono  soltanto  in  mezzo  il  capo  ,  e  cadono  sciolte  di 
qua  e  di  là  sovra  le  spalle .  Al  lato  sinistro  della  fi- 
gura è  scolpito  un  mostro  marino,  ossia  una  pistri» 
ce ,  e  sopra  di  essa  vi  è  Amore  ,  che  alza  la  mano 
destra  verso  la  madre,  e  sostiene  con  l'altra  una 
fiaccola  .  Un  monumento  simile  a  questo  ,  e  man- 
cante solamente  del  putto,  passò  già  da  Koma  in 
Sassonia,  dove  tuttor  si  conserva,  e  se  ne  hanno 
le  descrizioni  tanto  fra  le  «gtatiic  più  famose  ài  Pio- 
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ina  ,    puWicate    clal  Perricr  ,  «guanto  fra  quelle  del- 
la Galleria  di  Dresda . 

Il  piedistallo  del  simulacro  è  un  cippo  sepol- 
crale ,  in  cui  si  le^ge  scolpita  la  seguente  iscri» 
zione  : 

DIIS    MANIBUS 

e  sic  j 

LICINIAE    EUT^^CIIE 
L.  LICINiaS   STRIGO 

riL.   MATRI  SVAE 

PIISSIMAE  FECIT 

VIX.  ANN.  XXXV. 

N  IT   M.      IO. 

Sopra  il  tavolino  verso  la  "finestra ,  è  posta  una 
piccola  statuetta  alta  due  palmi  incirca  »  che  rappre- 
senta Venere  ,  nella  stessa  disposizione  della  Venere 
Gnidia,  puMicata,  e  descritta  nel  primo  tomo  del 
Museo  Vaticano  ,  La  figura  abbassa  la  mano  destra 
per  ricoprire  alquanto  la  propria  nudità  ,  e  regge 
con  la  manca  un  panno  ,  il  quale  col  lembo  estre- 
mo posa  sopra  un  vaso  di  bella  forma  5  che  dalla 
pane  sinisiia  le  giace  ai  piedi  . 
N  ir  i\T.     1 1. 

Air  altro  lato   del  tavolino  si  osserva  un   simu- 
lacro   di    Apollo  nelle   stesse  dimensioni   della  Ve- 
nere ,   che  abbiamo  descritta .  La  statua  tutta  ignu- 
da sostiene  con  la  sinistra  la  lira,  che  l'è  con  un 


Lalteo  sospesa  al  collo,  e  solleva  in  alto  la  destra 
armata  di  plettro  .  Dal  suo  lato  dritto  si  alza  un 
tronco  ,  al  quale  sta  legato  il  turcasso  ,  e  al  man- 
co si  striscia  il  serpente  Pitone ,  da  cui  Apollo  ebbe 
già  il  soprannome  di  Fizio  .  Dietro  al  serpe ,  il  qua- 
le appoggiando  la  testa  al  suolo  ,  sorge  spiralmen- 
te sino  alla  coscia  del  simulacro,  emerge  un  ramo 
dì  alloro  ricco  di  molte  foglie  .  Questa  piccola  sta- 
suctta  ,  siccome  quella  ancora  della  Venere  ,  clie  l'ac- 
compagna ,  ha  la  testa  aggiunta  da  moderno  ri- 
sta aratore  . 

if  xr  M.    I  a. 

Nel  piedistallo  ,  che  sostiene  il  gruppo  di  Mer- 
curio ,  e  Vulcano  ,  è  inserito  un  bassorilievo  anti- 
co ,  che  rappresenta  l'Autunno  .  Una  figura  femmi- 
nile vestita  di  lunga  tunica  ,  e  con  un  panno  svo- 
lazzante sopra  la  testa  ,  sta  assisa  per  terra  ,  e  tie» 
ne  appiedi  un  Genietto  alato .  Ambedue  le  figure 
rivolgono  indietro  il  capo ,  e  stendono  una  delle 
mani  ad  un  canestro  di  frutti  ,  che  resta  nel  mez- 
zo del  monumento  .  Qiiesto  marmo  non  è  gran 
fatto  dissimile  da  quelli  ,  che  ornano  le  quattro 
porte  minori  della  Galleria  . 

IT  u  31.    I  3, 

Alla  Venere  ,  che  resta  dinanzi  alla  porta  finta  » 
è  sottoposta  una  beli'  arula  rotonda  ,  scolpita  intor-. 
no  di  figure  ,  e  di  cerimonie  Bacchiche  .  Da  una 
parte    si    vede  un  giovine   ignudo  ,    che   può   pren- 
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dciù  per  Bacco  stesso  ,  attesa  la  venustà  ^ell(> 
forme.  Una  nehiidt;  con  ricche  pirs^lie ,  sostt^nuta- 
da  ambednc*  le  hr:iccia  ,  gli  .attraversa  i  lombi  ,  e 
gli  pende  giii  sino  al  poplite  .  Un  fanciullo,  forse 
Aerato,  od  Ampelo ,  gli  sta  proiso  dalla  parte  si«. 
nistra  ,  e  mira  intentamente  una  cista  màstica ,  che 
giace  per  terra,  e  da  cai  esce  il  serpo  org io  ,  sim- 
bolo del  Dio  del  vino  .  11  timpano  ,  sul  quale  ^ 
impressa  una  maschera  Silenica  ,  l'altra  mascliera  si- 
mile posta  sopra  una  piccola  hase,  eia  tigre,  sono 
tutti  emblemi  di  Bacco;  come  la  Menade  vestita, 
e  il  Sileno  ignudo,  clie  danzano  incompostamente  , 
sono  personaggi  ,  che  appartengono  ai  baccanali  . 
L'ara  ornata  di  encarpo,  alla  quale  è  sovrapposi.^, 
una  testa  di  montone  ,  e  il  vaso  sacro  appeso  ad  un 
chiodo  ,  ne  richiamano  i  riti  dei  sacrifizj  .  Gli  al- 
beri sparsi  pel  campo  del  monumento  dimostrano  , 
che  la  cerimonia  si  compie  in.  un  luogo  silvestre. 
IT  V  M.  j4. 
In  mezzo  al  frontespizio  della  nicchia  più  gran-» 
de  j  è  una  testa  femminile  colossale  ,  ornata  di  fol- 
ta, e  lunga  capigliatura,  non  mutilata  da  simula- 
cro, ma  scolpita  a  hcdla  posta  cosi .  Il  piccolo  coni- 
glio,  che  le  sta  accanto  dalla  parte  destra,  l'ulivo, 
che  le  fa  corona  al  capo,  e  i  pampini,  che  la  cin- 
gono da  tutti  i  lati  ,  hanno  indotto  non  poclii  a 
credervi  effigiata  la  Spagna,  regione  che  fu  già  ap- 
pellala cuniculosa,   cioè  ricca  di  con 'gli  ^  e   di  cui 
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è  nota  la  fertilità  negli  ulivi ,  e  nell'uve .  Essa  pd"- 
trebhe  però  figurarne  ugualmente  la  stagione  dell' 
Autunno  ;  né  1'  acccisorio  del  coniglio  punto  si  op- 
porrebbe ad  una  sì  fatta  rappresentazione  ,  giacché 
un  tal  animale  si  suole  spesso  porre  vicino  alle  uve 
in  atto  di  roderle  .  ^lesto  prezioso  ed  unico  monu- 
mento è  ideato  ed  eseguito  con  tanto  magistero 
di  arte,  e  con  tanto  buon  gusto,  che  può  reputar» 
si  uno  dei  più  pregevoi  avanzi  dell'antica  scul- 
tura . 
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STANZA     VII. 


Sedici  pilastri  compositi  di  breccia  corallina  o- 
ricntale,  quattro  per  ogni  lato,  ornano  il  gi- 
ro della  settima  stanza,  che  dicesi  del  Gladiatore, 
Nella  facciata ,  ove  fra  due  cornucopj  è  collocata 
la  statua  di  Cerere,  dinanzi  ai  pilastri  sono  eret- 
te quattro  colonne  massiccie  della  stessa  breccia  , 
e  dello  stesso  ordine  ,  alte  sedici  palmi  ,  le  quali 
sporgendo  co'  loro  epistilj  alquanto  in  fuori ,  ven- 
dono a  risegare  quello  spazio  ,  per  cui  la  stanza, 
ximanevasi  irregolare  .  presto  ingegnoso  ,  e  bene 
ideato  ritrovamento  aggiugne  novità ,  e  magnificen- 
za al  disegno ,  opera  tutto  ,  ed  invenzione  dell*  ar- 
chitetto Sig,  Asprucci  . 

I  capitelli  dell'ordine  ,  intrecciati  con  s^Vi  anima- 
li dello  stemma  Borghesiano  ,  sono  lavoro  del  Car- 
delli  .  I  basamenti   di  un  superbo  broccatello  di  Spa- 
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film»  hanno  le  moclìnature  di  mnrmo  bianco;  e  di 
marmo  è  ancora  il  pavimento  compartito  con  va- 
ghi mì.chj.  Distinta  da  bei  medaglioni,  ed  oltre- 
modo  ricca  d'indorature,  e  d'intagli,  si  è  la  nobi- 
lissima cornice,  die  fa  corona  alToidine:  sopra  di 
essa  si  solleva  la  volta,  nello  sfondato  della  egua- 
le si  distende  un  gran  quadro  a  oglio ,  ov' è  di- 
pinto per  mano  di  Lorenzo  Pecheux  primo  pitto- 
re di  S.  Maestà  il  He  di  Sardegna,  il  concilio  dei 
Numi  . 

Oltre  sii  ornati  coloriti  all'intorno  a  chiaroscu- 
TO  dal  Marchetti  ,  sono  affissi  in  alto  quattro  bassi- 
jilievi  fra  loro  simili  ,  modellati  dallo  scultore 
Pacetti ,  rappresentanti  le  antiche  Pirriche,  o  sia^ 
no  danze  di  guerrieri  armati  di  elmo ,  e  dì  scu- 
do ;  imitazione  assai  ben  intesa  di  un  bassorilievo, 
che  si  conserva  nella  collezione  Vaticana ,  espri- 
mente i  Coribanti,  pubblicato  nel  tom.  4.  tav.  ^. 
di  quel  Museo  ,  Nelle  pareti  sono  incassati  quattro 
bei  quadri  di  paese  istoriato ,  opere  molto  prege- 
voli di  Mr.  Thiers  .  Dei  due  più  grandi,  l'uno  restx 
frale  finestre  sovra  il  cignale  di  bigio ,  l'altro  nel- 
la facciata  opposta  .  La  storia  espressa  nel  primo  ,  è 
la  morte  di  Milone  il  Crotoniate ,  atleta  famosi:>si- 
mo  ,  il  quale  fu  divorato  dalle  fiere  ,  per  aver  ri* 
mossi  i  conj  dalla  fessura  di  un  grand' albero  ,  ed 
avervi  in  erite  le  jnaiii  ,  eh' ei  uon  potè  più  ri- 
trarre 5   come  racconta    Pausania  :    nel    secondo    è 


i/ippresentata  uni.  caccia  di  fiere  .  Gli  altri  cine 
niinori  som  situati  ne' sovrapporti  di  quìi  e  di  là 
del  sarcofago  :  uno  di  questi  mostra  Teseo  giovi- 
netto, che  solleva  il  gran  sasso,  sotto  il  quale  na- 
scondevasi  la  spada  ,  e  il  calzare  di  Egeo  suo  padre  i 
l'altro  esprime  li  forza  dell'atleta  Polidamante , 
il  quale ,  al  dire  del  citato  Pausanìa ,  stringendo 
un  toro  per  una  delle  zam^ie  posteriori,  ne  distac- 
cava r  unghia  col  solo  tirarla  . 

Ai  fìanclii  del  sarcofago  si  alzano  due  piccole 
colonne  di  granito  Ingio  orientale  ,  e  sopra  di  cs^ 
se  son  posti  due  helliisiini  vasi  antichi  di  alaba- 
stro  fiorito  . 

Il  gran  piedistallo  quadro  ,  e  isolato  ,  sul  quale 
sorge  la  statua  detta  il  Gladiatore ,  è  tutto  rive- 
stito di  nohili  alabastri ,  e  di  altri  preziosi  mischj  , 
ed  ha  una  cimasa  riccamente  intagliata  di  mar- 
mo bianco  .  I  quattro  lati  sono  ancora  fregiati  da. 
quattro  bassirilievi  di  marmo  ,  nei  quali  vengono 
figurati  gli  e^ercizj  della  palla,  e  della  lotta,  il 
certame  del  pugilato ,  e  quello  de'  gladiatori  -,  com- 
posizioni ,  e  lavoro  di  Agostino  Penna ,  assai  coe- 
renti e  al  simulacro  ,  che  posa  sovra  il  bel  piedi- 
stallo ,  e  a  tutta  la  stanza,  la  quale  è  occupata 
quasi  interamente  da  statue,  e  da  rappiesentazioni 
atletiche  . 
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if     IT     M.       I. 

Alla  destra  della  porta,  che  introduce  nella  stanza 
Egizia,  s'inalza  una  statua  di  grandezza  n.iturale 
ignuda  ,  e  in  piedi ,  ài  atleta  vincitore  .  La  mano  de- 
stra pendente  sostiene  una  palma  ,  la  sinistra  al- 
quanto alzata  ,  una  corona .  Qjiesti  due  simboli  ,  il 
primo  scolpito  in  marmo,  il  secondo  formato  in  bron- 
zo ,  sono  stati  aggiunti  dall'arte  moderna  ,  e  conven- 
gono assai  bene  ad  una  figura,  la  quale  per  la  dis- 
posizione ,  e  pel  carattere  mostrava  di  appartene- 
Te  al  genr^re  atletico  .  Dalla  parte  destra  del  si- 
mulacro sorge   un  tronco,    che  gli  fa   sostegno. 

2^"   U    lìl.      '2. 

Nel  mezzo  della  facciata,  e  accanto  all'atleta,  che 
abbiamo  descritto  ,  è  collocata  una  lupa  di  grandez- 
za naturale ,  in  piedi ,  eseguita  in  un  bellissimo  tos- 
so antico,  lavoro  moderno  ass)ai  pregevole,  massi- 
mamente per  la  rarità  della  materia.  Sotto  di  essa 
sono  effigiati  i  due  bambini  Piomulo,  e  Piemo ,  scol- 
piti  in  marmo  bianco  . 

I?  IT  H.  3. 
Allato  alla  lupa  sorge  un'  altra  figura  atletica 
Ignuda  ,  uguale  in  grandezza ,  ma  superiore  per 
conserv^azione ,  e  per  arte  all'antecedente  .  Piappre- 
sentasi  in  essa  un  giovine  in  atto  di  ungersi ,  come 
si  rileva  dalla  posizione  della  mano  sinistra  tutta 
antica ,  la  quale  concava  e  supina  si  abbassa  sino 
alla  coscia ,    e  si  adatta  a   ricevere  l'oglio  .  In  con- 


segticnza  di  ciò  l'  altra  mano  è  stata  ristauratA  in 
un  gesto  corrispondente  ,  cioè  in  atto  di  versare,  e 
le  è  stato  aggiunto  un  vasello  di  bella  forma  .  Qiie- 
sto  m.onumento  fu  ritrovato  ,  pochi  anni  sono  ,  a 
Tivoli  fra  i  ruderi  della  villa  di  Cassio  .  Un  simu- 
lacro simile  si  conserva  nella  Galleria  di  Dresda  , 
ed  è  pubblicato  insieme  con  gli  altri  di  (quella  in- 
sì^iit  collezione  . 

2f  IT  2\r.     4. 

Dopo  la  statua  atletica ,  e  nelFangolo  della  stan- 
za fra  la  colonna  ,  e  il  muro,  posa  una  scultura  mo- 
derna, che  rappresenta  una  donna  Mora,  tutta  ve- 
stita ,  la  quale  seduta  su  le  proprie  gambe  ,  sostiene 
nel  suo  grembo  con  la  sinistra  un  cane,  ed  accarez- 
za con  la  destra  un  piccolo  fanciulletto  ignudo  , 
che  le  sta  assiso  dinanzi .  Diversi  marmi  si  sono 
uniti  a  formar  questo  gruppo  ,  giacché  la  cintura 
della  statua  principale  è  di  pietre  dure,  tutte  le 
carnagioni  sono  di  un  bigio  morato  ,  le  vesti  ,  e 
il  cane,    di  marmo  statuario  . 

Su  la  porta,  che  mette  nella  villa,  è  inserito  un 
ritratto  del  Pontefice  Paolo  V.  Borghese,  scolpito 
a  bassorilievo  in  poriido  rosso  ,  sopra  un  campo  di 
marmo  bianco , 

l!f  U   31.     6. 

Nel  mezzo  della  facciata  maggiore  incontro  val- 
la nicchia  della  Polinnia,  sopra  gran  basamento  è 
un  simulacro  maggiore  del  naturale,  che  lappre 
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senta  Cerere  .  Un  elefante  e  assai  ricco  pannesigia- 
m'unto  ricopre  da  capo  a  piedi  tutta  la  fìfi;ura  ,  e 
inill'altra  parte  lascia  ignuda,  fuorché  il  collo,  eie 
braccia  dal  gomito  in  giù  :  la  maiu  destra  elevata 
sostiene  una  £accola,  la  sinistra  più.  bassa  un  fascio 
di  spiclie  ,  simboli  proprj  di  Cerere ,  ed  ag^i^^-^^i 
modernamente    dal    Pacetti  . 

Ai  fianchi  della  figura  ,  sono  situati  dne  gran 
Piti  di  marmo  ,  ossia  corni  da  bere ,  terminati  con 
teste  di  toro  ,  ed  intrecciati  di  edere  ,  lavoro  tutto 
quanto  antico  ,  e  di  pregio  hen  grande  ,  si  pel  disegno 
che  per  l'intaglio  ,.  Trasformati  ora  in  due  cornu- 
copj  ,  e  riempiti  di  frutta  eseguite  in  marmo  dal 
Cardelli ,  sono  diventati  emblemi  di  Cerere,  co.ne 
prima   lo    eran  di   Bacco . 

Sovra  il  basamento  fra  le  colonne ,  e  la  parete  , 
sono  collocati  due  b*^llissimi  vasi  scolpiti  in  pietra 
Ji  paragone  ,  coi  manichi  bizzarramente  composti 
da  due  serpi  intrecciati ,  lavoro  del  più  volte  no- 
minato   -Silvio   da   Velletri  . 

Nell'angolo  destro  della  facciata  ,  fra  la  colonna, 
e  il  muro  >  è  riposto  un  piccolo  simulacro  ,  rappre- 
sentante un  gijvinetto,  il  quale  sedendo  sopra  di 
un  sasso  ,  e  tenendo  il  piede  sinistro  sulla  coscia 
destra  ,  si  argomenta  di  trar  fuori  la  spina ,  che  gli 
ha  offesa  la  pianta  .  Qjiesta  scultura  eseguita  in 
marmo  bianco,  è  una  copia  moderna,  e  fedele  del* 


la  pregevolissima  statua  antica  di  bronzo  ,  che  si 
vede  nel  palaz/io  dei  Conservatori  in  Campidoijlio  . 
K  U  M.  7. 
Dopo  la  prima  fniestra  della  terza  facciata,  sta 
eretta  una  statua  tutta  ignuda,  maggiore  del  na- 
turale, rappresentante  un  pugile.  I  cesti,  che  ar- 
mano le  mani  ,  e  le  braccia  della  figura ,  le  sono  sta- 
ti modernamente  restituiti  su  le  indicazioni  di  un 
monumento  più  conservato  ,  e  più  intero  .  Il  simu- 
lacro Borghesiano  non  solo  rassomiglia  perfetta- 
mente ,  e  in  tutte  1'  altre  sue  parti  al  pugile  ,  che 
si  conserva  nel  palazzo  Gentili ,  co'  cesti  antichi , 
ma  fu  ancora  ,  siccome  ne  racconta  il  Ficoroni  , 
dissotterrato  nello  stesso  luogo  .  Al  lato  destra 
della  statua  s' inalza  un  tronco ,  al  q^uale  essa  si 
appoggia . 

N    IT    TVT.      8. 

Nel  mezzo  della  facciata  è  posto  un  gran  cin- 
ghiale ,  che  accosciato  sul  lato  sinistro  ,  si  sostien 
dritto  sovra  le  gambe  dinanzi  ,  lavoro  antico ,  egre- 
giamente eseguito  in  un  bel  marmo  bigio .  inne- 
sta scultura  rassomiglia  nel  movimento,  ed  aggua- 
glia nel  pregio  il  cinghiale  parimenti  marmoreo, 
che  si   conserva  in   Firenze  . 

Dopa  il  cinghiale  viene  una  statua  tutta  ignuda  • 
maggiore  del  naturale,  rappresentante  un  giuocato» 
xe  di  ruzzola.  La  mano  destra  moderna  sta  in  »tto 


eli  gettar  la  sorte  ,  la  sinistra  sostiene  un  disco  ,  il 
quale  è  antico  ,  ma  riportato  .  Dietro  la  figura , 
dalla  parte  manca ,  sorge  un  tronco  di  albero ,  che 
le  fìi  sostegno  .  Questo  simulacro  è  simile  al  di- 
scobulo  Vaticano ,  e  sull'  esempio  ài  cj[uello  è  stata 
risarcita  la  parte  ,   che    gli   mancava  . 

N   U    31.      IO. 

Nel  mezzo  della  stanza  resta  isolata  la  famosis- 
sima statua  appellata  volgarmente  il  Gladiator  com- 
battente .  Il  simulacro  di  grandezza  naturale ,  ed 
ignudo  spìnge  avanti  con  molta  forza  il  destro 
ginocchio  ,  e  su  quello  abbandona  tutta  la  persona  ; 
la  coscia  ,  e  la  gamba  sinistra  si  stendono  indietro  , 
e  le  dita  estreme  del  piede  puntano  fortemente  con- 
tra  il  terreno  .  Il  braccio  manco  ,  che  si  alza  fin  jopra 
la  testa ,  conserva  presso  al  gomito  un  manubrio  ,  al 
quale  doveva  essere  anticamente  attaccato  lo  scudo  , 
come  si  rileva  dai  fori ,  che  vi  sono  aperti  .  La  ma- 
no dritta  ,  la  quale  si  trae  indietro  con  movimento 
assai  risentito,  impugna  una  piccola  asta,  che  le  è 
stata  modernamente  restituita ,  e  sta  in  atto  di  pre- 
parare un'offesa  contra  il  nemico  .  La  testa  accom- 
pagna il  movimento  del  braccio  sinistro  ,  e  mostra 
di  tener  1*  occhio  al  colpo ,  che  le  vien  minaccia- 
to .  La  totale  imdità  del  simulacro ,  e  la  nobiltà 
delle  sue  forme ,  distruggono  totalmente  la  opinio- 
ne quasi  universale,  che  esso  ne  rappresenti  una 
sfigura  gladiatoria  :   i  gladiatori  ,    come    si    osserva 


costantemente   in    tutti  i  monumenti  ,    sono    sempre 
armati,   ed    hanno    fattezze  grossolane   ed  ii^nobili; 
l'atteggiamento   ancora,    il  qiialf^  non    si   conform.a 
a  veruno   degli  esercizj  atletici ,  ne  toglie  ogni  luo- 
go a  potervi  riconoscere  l'effìgie  di  un  atleta.  Tan-» 
t  )    la  positura   delle    braccia ,    quanta    la    direzione 
dello  sguardo,    diniostran   Ben   chiaro,   che  il  simu- 
lacro esprime  un  eroe ,  che  guerreggia  pedestre  cen- 
tra un  avversario  molto  elevato  dal  suolo .  Figure  si- 
milissime   si    osservano  in  diversi   monumenti  ,   nei 
quali  rappresentansi  le  battaglie  delle  Amazzoni ,  e 
principalmente    in  due  sarcofagi  del  Museo   Vatica- 
no.  JJuesta  preziosa  scultura  eseguita  in  bel  mar- 
mo  statuario  ,  e   superiore  forse  a  quante    altre   ne 
ha  tramandate  1'  arte  Greca  ,  fu   già  pubblif-ata  dal 
Perrier   in   quattro  rami,  dal  Sandrart,  dal  Maffei 
fra   le    Statue    più  famose   ài   Roma ,   nelle   descri- 
zioni   della   villa    Borghese,    nella    Storia   dell'arti 
di  Winckelmann  ,    e   in  molti  altri   libri  .   Essa   fu 
ritrovata  nelle  rovine   di  Anzio  sotto    il  Pontificato 
di    Paolo    V.    non    molto    discosto  dal    luogo  ,    nel 
quale    cent'  anni   prima    erasi    dissotterrato   l'Apol- 
lo   di  Belvedere  :    una    testa    di   figura    simile   ve- 
devasi    già  nella  villa  Aldobrandini  .   Tutta   la  su- 
perfìcie   della  statua  è  perfettamente  conservata,  e 
solo  è  interrotta  da   spesse  macchie  :  interisslme  ne 
sono  tutte  le   membra,  e  il  suolo  stesso,  che  le  fa 
base,   è    quasi  tutto  antico.   L'orecchia,  e  la  ma* 


.^C  ^o  D^ 
no  clestra  con  una  porzione  del  braccio,  e  qualche 
altra  piccola  estremità,  sono  le  sole  parti  risarcite 
da  scarpello  moderno  .  Dietro  la  gamba  destra  si 
inalza  un  tronco  ,  sul  quale  è  segnata  in  caratteri 
Greci   la   seguente  epigrafe  antica. 
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N  F  M.      II. 

Davanti  alla  porta  finta  s' incontra  un  combatten- 
te ferito  ,  minore  del  naturale ,  scultura  antica ,  ma 
risarcita  in  gran  parte  dall'arte  moderna.  Il  simu- 
lacro ignudo  sta  col  sinistro  ginocchio  piegato  a  ter- 
ra ,  ed  ha  nella  parte  superiore  della  coscia  aper- 
ta una  larga  ferita  .  La  mano  destra  armata  di 
Ì)rando  ,  aggiuntole  superdTluamente  dal  xistaura- 
tore  ,  posa  sopra  il  ginocchio  ;  la  sinistra  si  sten- 
de vigorosamente  in  fuori  ,  ed  è  accompagnata 
dalla  direzione  del  volto  ,  e  dello  sguardo  feroce . 
Appiè  della  statua  giace  lo  scudo,  e  sovr'esso  Fa- 
sta, e  la  spada .  Cotali  figure  sono  volgarmente  de- 


nomimte    col    titolo    di  ^Lidiatori  ;    esse    però   più 
probabilmente    ne     rappresentano   quei    Barbari  de- 
belliti ,  onde  solevansi  adornare  i  monumenti  ,  che 
s'inalzavano   per   le  vittorie   degli   Augusti. 
K    U    M.      IX. 
Nella    nicchia    sopra    il    sarcofago   è  riposta    una 
statua  in  piedi,    assai    maggiore   del  naturale,   che 
Tappresenta  la  Musa    Polinnia  .    Il    simulacro    tut- 
to circondato,  ed  avvolto  in  un  superbo  ,  e  grandio* 
f  o  panneggiamento  ,    si    appoggia   con    ambedue  le 
braccia  ad  lyi' alta   base,  che  le   sta  innanzi,   e  fa 
della  destra  mano   sostegno   al   volto.   La   Polinnia 
jiel  bassorilievo  delle  Muse  in  Campidoglio, nell'Apo- 
teosi di  Omero  del  palazzo  Colonna,  e  in  altri  monu- 
menti ,  è  scolpita  in  una  positura  similissima  a  qué- 
sta.   Tutta  la  metà  superiore  di  questo  simulacro  è 
risarcita  modernamente  dal  Penna  ,   che  nelle  for- 
me ,   e    nell'aria  del  volto    ha  saputo   imitare  i  più, 
bei  modelli    dell'antica  scultura. 
K    V    M.       LO, 
Sul  sarcofago    posa    una  gran  tavola  di  parago- 
ne ,  e  dello  stesso  marmo  è  il  Sonno  fanciullo  ,  che 
vi  sta  sopra,  lavoro  ài  Alessandro  Algardi .  Il  simu- 
lacro di  grandezza   naturale  ,    ignudo  ,  e  di  membra 
molto  pingui ,  giace  supino    sopra  wn  bel  panno  in 
atto  di  dormire  profondamente.   La  mano  destra  al-, 
zata   serve  Ai  guanciale  alla  testa,  la  sinistra  posa 
sul  letto  ,  e  stringe   un    ram.o  di   papaveri;    il  ca- 


pò  è  cìnto  da  un  serto  del  medesimo  fiore  ,  e  gli 
omeri  sono  forniti  di  due  ali  di  faifalia .  Al  lato 
destro  della  iì^^^^''^  »  ^  fuori  del  panno  ,  giace  dor- 
mendo un  ghiro ,  animale  assai  sonnolento ,  e  sim- 
bolo  anch'  esso    del    Sonno  . 

Neir  antica  disposizione  del  palazzo  Pinciano  , 
questa  scultura  restava  accanto  ai  due  va.si  di  pa- 
ragone, che  abbiamo  nominati  ^à  sopra,  e  con  uno 
di  Gssi  venne  associata  nei  rami ,  che  ornano  la  de- 
scrizione del  Montelatìci  .  Ingannato  da  una  tale 
rappresentazione  il  Montfaucoii  giudicò,  che  il  vaso, 
ed  il  simulacro  formassero  gruppo  insieme  ,  e  non 
contento  del  primo  errore,  cadde  ancor  nel  secon- 
do, stimandoli,  e  pubblicandoli  ambedue  per  an- 
tichi . 

N  IT  »r.  14. 
Il  tronco  del  gran  basamento  ,  sul  quale  sorge 
il  simulacro  ài  Cerere  ,  è  ornato  di  un  bassorilievo 
moderno  ,  lavoro  ,  come  lo  stile  il  dimostra,  del  se- 
colo decimosesto  .  In  esso  è  rappresentata  di  schie- 
na Venere  tutta  ignuda  ,  e  in  piedi  ,  che  distende 
il  braccio  destro  per  ispiegare  un  gran  panno  ,  il 
quale  dall'  altra  parte  le  resta  avvolto  al  brac- 
cio sinistro  .  La  testa  della  figura  ,  che  vedesi  di 
profilo  ,  si  abbassa  a  rimirare  il  figlio  Cupido  ,  che 
assiso  sopra  un  delfino  le  corrisponde  con  gli  sguar- 
di ,  e  rimane  alquanto  coperto  dal  manto  cadente  : 
il    suolo  ,    su  cui    posano  le   figure  ,    rappresenta  il 


^<  ^«5  D«i 
mare  .   Qiirsta   elegante   scultura  fu  puLblicata  per 
antica   prima  dal  Ferrier ,  e  poi  dal  Bracci  nel  pri- 
mo volume  clc'iuoi  Commentarj    su  gli   antichi  in- 
cisori . 

2T  V  IM.  i6. 
Il  piedis tallo  ,  sul  quale  è  collocata  la  piccoLi* 
statua  del  Combattente  ferito ,  si  orna  di  un  bas- 
sorilievo Eacchico  ,  che  rappresenta  due  jC  auni .  Il 
primo  di  essi  sostiene  con  la  sinistra  un  piccolo 
manto,  che  gli  svolazza  dietro  la  schiena,  rivol- 
ge lo  sguardo,  ed  alza  la  destra  verso  il  compa- 
gno, muovendo  i  piedi  in  atto  di  ballare;  l'altro 
tiene  il  manto  gettato  sovra  le  spalle ,  e  ravviva 
col  suono  del  timpano  la  danza  del  Fauno  ,  elio 
lo   precede  . 

N  V  M.  16. 
Sotto  la  Polinnia  è  situato  un  vasto  Sarcofago  ,  il 
quale  con  piccole  figure  esprime  la  favola  di  At- 
teone  .  J)iiattro  encarpi ,  ossia  festoni  ,  due  nella 
facciata  principale  ,  e  uno  per  ciaschedun  fianco , 
dividono  i  tre  campi  del  monumento  in  quattro  spa- 
2J  semicircolari  ,  e  in  altrettvinte  parti  tutta  la  rap- 
presentazione .  I  due  festoni  della  fronte  ,  composti 
di  frutta  di  ogni  specie ,  vejigono  retti  da  tre  fi- 
2;ure  muliebri  in  piedi ,  vestite  di  tunica ,  e  di  pe- 
plo ,  una  delle  quali  resta  nel  mezzo ,  le  altre 
alle  due  estremità.  Gli  encarpi  delle  fiancate  ,  intrec- 
ciati di  alloro ,  son   dall'un   capo  sostenuti  dalle  due 


nominate  figure  ,  e  pendon  con  l'altro  clai  ro5tri  di 
due  grifi  effigiati  negli  altri  due  angoli  del  sar- 
cofago .  Il  principio  dell'azione  viene  rappresentato 
nel  fianco  sinistro  del  marmo  ,  come  nel  destro  se 
ne  osserva  espresso  il  compimento  .  In  quello  si  ve- 
de uno  dei  servi ,  o  compagni  di  Atteone ,  e  Atteonc 
medesimo  succinto ,  e  col  pileo  venatorio  in  atto  di 
prepararsi  alla  caccia  ,  e  di  somministrare  il  cibo  a 
tre  de' suoi  cani.  Una  delle  figure  porta  sospesa 
agli  omeri  quella  tasca,  la  quale  si  soleva  destina- 
re per  gli  arnesi  venatorj  ,  e  principalmente  pel 
cibo  dei  cani,  e  un'altra  simile  se  ne  vede  attacca- 
ta ai  rami  di  un  albero .  Sopra  un'ara  coronata  di 
lungo  serto  s'inalza  il  simulacro  di  Fauno,  ossia 
Pane,  Dio  protettore  de' cacciatori ,  die  da  una  ma- 
no sostiene  il  vaglio  per  ricevervi  le  offerte ,  ed 
impugna  con  l'altra  il  baston  pastorale  .  Diversi  al- 
beri sorgono  pel  campo,  alcuni  de' quali  terminano 
in  fiore  secondo  lo  stile  grottesco  ;  stile  che  domi- 
na per  tutta  la  composizione  ,  e  per  tutti  gli  ornati 
del   monumento . 

Nell'altro  fianco  del  sarco£igo  è  scolpito  Atteone 
morto,  e  disteso  sul  suolo  col  corpo  tutto  intero  ,  e 
non  già  dilacerato  a  brani  ,  come  finsero  i  mitologi, 
Autonoe  con  le  chiome  scomposte  ,  co'  piedi  ignudi, 
e  col  manto  svolazzante  s'inchina  sopra  il  iigìio 
estinto  ,  e  icgge  con  la  manca  il  braccio  sinistro 
di  lui .  La  vecchia  nvidrice  stassi  appio  del  cadavere 


Q  gli  abbraccia  le  gambo  in  atto  dt  sollevarlo  da 
terra  .  In  lontananza  sul  ciglio  del  monte  com- 
parisce uno  dei  cani  dell' infelice  cacciatore,  che 
va  correndo  in  traccia  del  .suo  siirnore,  circostanza 
non  dimonticata  daorli  autori  ,  che  poeticamente  de- 
scrissero il  tragico  fine  di  Atteonc  . 

y  u  n.    17. 

La  seconda  parte  della  favola  si  rappresenta  nel- 
la facciata   principale  »   e  nello    spazio   semicircoL':- 
re   alla    destra    dei  riguardanti .   Q}ùvi    Diana  tutta 
ignuda  ,   e    rannicchiata    posa   il  destro  ginocchio  a 
terra,   e  si   sostieiie    con  la   mano    sinistra    le  chio- 
me sparse,  e  cadenti  .  Un  genietto ,  che  le  è  posto 
di  fronte  ,  si  abbassa  in  atto  di  raccogliere  l'acc][ue 
con  una   conchiglia,  e  un  altro  glie  le  sta  versan- 
do    con    una   grand' urna    sul     dorso  .     Alla    man- 
ca  si   vede   il  fonte   Gargafio  ,   il  quale   personifica- 
to, ed  assiso    in  alto   fa   scorrere    la   sue   onde  sino 
al    pie    della    Dea .    Dall'  altra    parte    del    campo 
apparisce  fra   gli  alberi  Atteonc  dal  mezzo  in  su  , 
il  quale  recando   il  baston  vcnatorio  in  una  mano, 
ed  alzando  1'  altra  con  espressione   di    gran  maravi- 
glia, si  sta  godendo    all'insolito  oggetto.  Diana  ac- 
cortasi di  essere  dal  giovine  rimirata,  si  è  già  rivol- 
ta a  guardarlo ,    e  già  lo  ha  punito    dell'  ardimen- 
to  col  fargli  spuntar  sulla  fronte  le  corna  cervine  . 
Il  campo  della  scena  è  montuoso,  ed  ornato  nei  laù 


»c  ^S  D# 

^a  Cipressi  ,  e   da  alberi   simili  a  quelli ,    clie    ap- 
pajon  negli  altri  due   fianchi  drel   monumento  . 

Nello  spazio  semicircolare  sinistro  della  mede- 
sima facciata ,  si  vede  Atteone  ,  non  già  trasfor- 
mato totalmente  in  fiera,  com'  è  la  tradizione 
■]^i\x  comune  dei  mitologi  ,  ma  distinto  solo  dalle 
corna  di  cervo  .  gjiiattro  de'òuoi  cani  con  grandis- 
simo furore  l'assalgono,  e  gli  addentano  i  fian- 
chi ,  le  coscie  ,  e  le  traccia  .  Il  giovane  armato 
di  clava ,  alza  vigorosamente  il  traccio  per  allon- 
tanare da  se  gli  assalitori  inferociti,  mentre  uno  de* 
cacciatori,  che  si  presenta  dal  lato  sinistro  del  cam- 
po ii\  mezzo  a'  cipressi ,  mostra  di  volerli  scaccia- 
re a  furia  di  sassi.  Dalla  parte  destra  della  sce- 
na ,  in  suir  alto  ,  e  fra  piante  di  stile  grottesco  , 
è  scolpito  il  Genio  del  Citerone,  che  siede  a  spet- 
tacolo della  funesta  avventura  :  al  di  sotto  si  ve- 
de l'Erma  di  un  Priapo  rovesciato  per  terra,  ac- 
cessorio assai  conveniente  per  una  scena,  siccome 
è  questa  ,   selvosa ,    e   campestre  . 

Il  coperchio  della  grand'  arca  ornato  di  ma- 
schere Faunine  coronate  di  pino,  e  di  mascheroni 
Tritonfci,  porta  su  l'orlo  della  fronte  un  fregio  a 
xilievo  ,  nel  quale  si  rappresenta  il  mare,  e  che 
tutto  è  sparso  di  Tritoni ,  di  Genj ,  e  di  Ninfe  as- 
sise sopra  mostri  marini  di  varie  forme .  Q^uesto  h^l 
sarcofago  lavorato  con  facilità ,  e  con  ottimo  gu- 
«to  di  composizione  ,  è  di  marmo  Lunense ,  e  fu  xi- 
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trovato,  secondo  la  testinionianza  del  Ficoroni,  chi* 
quaiitotto  anni  fa  ,  in  un  irredio  dt-lla  Cai,a  Bjt- 
gliese .  Winckelmann  1-j  annovera  insieme  con  quello 
della  morte  di  Moleagro  descritto  di  sopra  ,  fra  i 
sci  pili  famosi  ,  che  esiiteisero  del  suo*  tempo  iu 
Ho  ma  . 

U"   U    M.       iS. 

^S'opra  la  Polinnia  è  afiiìsso  un  frammento  di  bas- 
sorilievo,  in  cui  si  rappresenta  con  figure  piutto- 
sto grandi  Melcagro  vicino  a  morte .  Il  giovane 
scoverto  dal  petto  in  su,  giace  sovra  un  letto  mol- 
to alto  da  terra,  ed  lia  intorno  le  sorelle  afflitte, 
una  delle  quali  gli  s'  inchina  sopra  amorosamen- 
te 0  e  gli  sostiene  il  capo  ,  1'  altra  gli  sta  a'  pie- 
di riguardandolo  con  aria  dolente  .  Alla  destra  del 
marmo  si  vede  Atalanta  ,  che  vestita  di  lungo  man- 
to ,  e  con  la  faretra  agli  om.eri ,  siede  volgendo  la 
schiena  al  letto  ,  e  ricopresi  per  lo  dolore  con  la  ma- 
no destra  il  viso.  La  testa  del  cinghiale  Galidonio  , 
e  sovr'essa  l'elmo  ornato  di  pomposo  cimiero,  la 
spada  ,  lo  scudo  ^  e  un  cane  da  caccia  giacciono 
sul  suolo  alia  sponda  del  letto  .  Nel  fondo  del 
monumento  si  vede  accennato  un  portico  di\iso  iu 
sei  grandi  archi  di  semplicissima  architettura  . 
2y-   U   31.     i^. 

All'angolo  sinistro  della  quarta  facciata  presso  il 
comhattente  ferito ,  ò  collocato  un  husto  di  Venere. 
La  testa  di  straordinaria  conservazione,  ed  antica, 
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«colpita  in  bellissimo  marmo  statuario  ,  per  le  va- 
ghissime form.e  interamente  rassom.iglia  alla  Ve- 
nere Capitolina  ,  ma  a  quella  sì  soprappone  per  la 
maggior  perfezione  della  scultura  .  ^lesto  prezioso 
m^onumento,  uno  eie 'più  perfetti ,  die  ci  sieno  rimasti 
cleir  arte  Greca ,  posa  sopra  un  sostegno  di  mensa 
antico  di  granito  rosso  ,  che  termina  in  testa  ,  e 
in   piede   di  lionessa  » 

K  U   31.      *LO» 

All'altro  angolo  della  facciata  ,  e  sovra  un  piedi- 
stallo simàle,  è  posto  un  altro  husto  con  testa  an- 
tica di  rara  integrità,  e  di  egregia  scultura.  Bel- 
le sono  oltremodo  le  sembianze  del  viso,  e  grande 
è  r  artificio  che  si  osserva  nella  tarha  e  nel  crine 
folto ,  e  ricciuto  .  Le  immagini  di  Perseo  ultimo 
re  di  Macedonia  ,  come  si  può  rilevare  dalle  me- 
daglie ,  non  molto  si  allontanano  dalla  iìsionomi.i? 
di    (questo  sublime   ritratto  . 

N  U   31.      2.1. 

Su  la  porta  che  passa  nella  camera  Egizia,  è 
inserita  una  testa  assai  pregevole  a  bassorilievo  , 
e  in  profilo  di  giovine  eroe  .  L'  arte  moderna ,  la 
quale  vi  ha  aggiunto  il  busto ,  e  il  cimiero  di  varj 
mischj,  ne  ha  voluto  formare  un'immagine  di  A- 
leisandro  Blagno  ;  la  maschera  però ,  lavoro  antico 
di  egregio  scarpello  ,  sembra  aver  rappresentato 
uno  dei  due  Dioscuri  . 
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STANZA    Vili. 


"J  ^  a  Stanza  Eslzia ,  nella  quale  si  passa  airuscU 
J — L  re  da  quella  del  Gladiatore  ,  è  tutta  ornata 
della  più  ricca,  e  più. variata  decorazione,  ed  ha 
nel  medesimo  tempu  il  prei^io  di  una  perfetta  re- 
golarità ,  e  di  una  esattissima  simmetria  .  Le  pare- 
ti eguali  fia  loro  nelle  dimensioni  ,  rimangon  di- 
stinte in  tre  spazj  ,  e  questi  formano  gl'interco- 
lunnj  di  quattro  pilastri  di  granito  rosso  orienta- 
le di  un  ordine  capriccioso  ,  imitato  in.  parte  da 
monumenti  Egizj .  I  capitelli  messi  a  oro  sono  in- 
trecciaci di  foglie  di  piante  Egiziane  ,  e  fregiati 
con  teschj  dell'Ariete  venerato  presso  i  Menes ii , 
e  del  Cane  dei  Cinopuliti  .  A  due  terzi  in  circk 
dell'  altezza  gira  attorno  a  tutta  la  stanza  una 
f  i^cia  di  marmo  bianco  ,  interrotta  sol-nnenle  dal- 
le aperture  dei  Limi  .  (Questa  passando  sopra  Id 
scapa  àti  sedici   pilastri  ,  diviene   di   granitello ,  ed 
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e  tutta  impressa  eli  geroglifici,  i  quali  nel  mar- 
mo bianco  son  coloriti  in  rosso  ,  nel  granito  son 
messi  a  oro .  La  fascia  divide  i  dodici  intercolun- 
nj,  ond' è  compreso  tutto  quanto  il  giro  della  stan- 
za, in  ventiquattro  spazj  ,  dodici  nell'alto  più  an- 
gusti, altrettanti  più  ampli  al  di  sotto  .  Nei  tre  in- 
tercolunni inferiori  della  facciata  verso  il  giardi- 
no,  t:i  aprono  due  finestre,  ed  una  porta,  clie  in- 
tromette nel  giardino  medesimo ,  e  si  quelle ,  che 
questa  giungono  con  la  loro  altezza  a  romper  la 
fascia  dei  geroglifici  .  Negli  squincj  dei  muri  so- 
no quadretti  coloriti  a  oglio  svil  muro  stesso  ,  e 
sulla  porta  veggonsi  effigiati  alcuni  putti ,  dipintu- 
re tutte  di  Tommaso  Conca.  Appiè  dei  pilastri ,  che 
dividono  le  finestre  sono  due  rocchj  di  granito  bian- 
co e  nero  ,  marmo  assai  raro  ,  conosciuto  dai  la- 
pidarj  col  nome  di  Granito  della  colonna ,  e  so- 
pra ài  Gssi  posano  dite  tazze  ovali  della  stessa  pie- 
tra :  ai  lati  estremi  sorgono  due  rocchj  di  treccia 
verde   di  Egitto  ,   die   sosteneion   àwG  husti . 

I  tre  intercolunnj  inferiori  della  parete  ,  verso 
la  stanza  del  Gladiatore ,  dan  luogo  a  un'edicola ,  e 
a  due  porte  .  L'  edicola  è  fiancheggiata  da  due  co- 
lonne di  granitello  alte  dieci  palmi  nel  loro  fu- 
sto. I  capitelli  di  vaga  invenzione  sono  di  marmo 
Bia]ico,  ed  intrecci  id  da  fjglie  ài  piante  Egizia- 
ne ;  le  hasi  sono  dello  stesso  marmo ,  e  dello  stesso 
gusto.     L'epistilio    dell'edicola    cade    esattamente 


sn  la  linea  Jet  geroglifici,  talché  non  ne  interrom- 
po punto  il  giro  .  Su  rcpistilio ,  e  a  piombo  delle 
colonne  posnno  due  Ibi ,  o  Cicogne  Egizie  con  ser- 
pi strette  noi  becco,  modellate  elegantemente  dal 
Pacetti  .  Il  basamento  dtU' edicola  è  licchissimo , 
e  tutto  rivestito  di  prezioso  marmo  bianco  e  nero , 
con  modinature  di  granito  rosso  ,  e  zoccolo  di  gra- 
nitfllo  simile  a  quelli  ,  che  discorre  in  giro  per 
tutta  la  stanza  :  eguali  pel  lavoro  ,  e  per  la  ma- 
teria sono  i  basamenti  delle  due  statue  ,  che  sor* 
gono  ai  fianchi  dell'  edicola . 

I  piccoli  spazj  bislunghi ,  fra  gli  architravi  sem* 
plicissimi  delle  due  porte  ,  e  la  fascia  dei  gerogli- 
fici, sono  occupati  da  varie  frutta  dipinte  elegan-» 
temente   al  naturale   dal   Conca. 

La  parete  ,  che  corrisponde  alla  sala,  dà  luogo  ne* 
suoi  tre  intercolunnj  a  due  porte ,  e  ad  un'  edicola, 
in  mezzo  simile  nella  forma  a  quella,  che  abbia- 
mo descritta,  ma  superiore  ad  ejsa  per  gli  orna- 
menti ,  e  per  Li  preziosità  dei  marmi .  Le  due  co-* 
lonne  che  la  sostengono  ,  uniche  afiaito  ,  alte  più. 
di  dodici  palmi ,  sono  lavorate  in  bellissimo  porfi- 
do ,  e  baccellate  ,  con  capitelli  Tonici ,  e  basi  Atti- 
che, formati  dello  stesso  pezzo.  La  nicchia  del  simu* 
lacro  è  di  porfido  ,  ed  ha  gli  stipiti  di  granito  rosso  . 

I  basamenti  delle  due  statue  "^  laterali  sono  di 
bianco  e  nero  ,  e  perfettamente  conformi  a  quelli 
che   stanno   ai   lati  dell'  altra  edicola  . 
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Le  due  porte  laterali  sono  ornate  eia  q^uattro  co* 
lonn«  solide  di  paragone  ,  alte  sopra  nove  palmi , 
coi  capitelli  all'  Egiziana ,  come  i  sopra  descritti . 
Sovrapposto  a  ciascuna  è  un  bel  vaso  con  suo  co- 
perchio ,  di  alabastro  orientale  trasparente ,  in  mez- 
zo a  due  sfìngi  modellate  recentemente  ad  imita- 
zione delle  due  più  grandi ,  ed  antiche  ,  che  si  os- 
servano  nella  villa . 

I  tre  intercolunnj  della  (quarta  parete ,  sono  con- 
formi in  tutto  e  nella  disposizione  ,  e  negli  ornati 
ai  tre  corrispondenti  ;  solo  si  ha  da  notare  ,  che 
le  colonne  dell'  edicola  sono  di  granito  rosso  ,  al- 
te come  le  due  opposte  .  Gli  spazj  superiori  dei 
dodici  intercolunnj  sono  occupati  da  altrettanti  qua-» 
dri ,  opere  condotte  con  molta  erudizione  dal  Con- 
ca .  Nel  vano  sopra  la  prima  finestra  è  dipinta  la 
caccia  dei  coccodrilli  i  sulla  seconda  sono  rappre- 
sentate a  chiaroscuro  le  cerimonie  del  culto  Isia- 
co.  Sovra  la  porta  del  giardino  si  vede  la  caccia 
degli  Ippopotami  ;  su  ciucila  della  stanza  del  GLa* 
diatore  ,  è  figurata  la  morte  di  Blarcantonio  ,  So- 
pra l'edicola  di  Osiride,  è  dipinto  un  paese  Egi- 
ziano :  nel  vano  appresso  Cleopatra  supplichevole 
ai  piedi  di  Augusto  .  Nei  tre  seguenti  sono  cin- 
giate le  superstizioni  Egiziache  riguardanti  il  bue 
Apis  ,  e  il  quadro  di  mezzo  fìnge  nuisaico  .  Dei 
ti  e  spazj  finalmente  ,  che  restano  ,  quello  di  mezzo 
contiene  un  pae^e  :  fra  i  due  laterali ,  l'uno  rappre-» 
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senta  il  convito  spleiicUdiisimo  di  Cleopatra  ,  e  Tal- 
tro  li  morte  famosa   di  quella  reina . 

Dello  stesso  Conca  sono  le  dipinture  della  vol- 
ta, nel  cui  sfondatj  è  colorita  in  assai  vaga  ma- 
jiiera  la  Dea  Cibéle ,  in  atto  di  versare  i  suoi  ào-* 
Ili  sul  terreno  Egiziano ,  il  quale  viene  caratteriz* 
zato  dal  fiume  Nilo  personificato ,  dalla  Sfinge  ,  o 
dalle  Piramidi  . 

Gli  altri  otto  quadri  rappresentano  a  tempera  t 
sette  Numi ,  ond'  cbber  già  la  loro  denominazione? 
i  pianeti,  e  l'astro  della  Canicola  espresso  in  un 
Anubi  alato  .  Le  pitture  di  ornato  sono  del  Mar- 
chetti ,  e  alludono  tutte  alle  arti  ,  ai  costumi  ,  e 
alle  superstizioni   Egiziane . 

Nel  parapetto  della  prima  finestra  verso  la  ca- 
mera del  Sileno,  è  inserita  una  tavola  di  marmo 
di  Egitto  ,  incisa  a  geroglifici ,  frammento  singo- 
lare ,  e  curioso  .  In  mezzo  a  figure  già  assai  comu- 
ni nei  monumenti  Egiziani ,  ve  ne  ha  molte  ,  diver^ 
se  afifatto  dai  geroglifici ,  che  si  conoscono  ,  come 
destrieri  ,  quadrighe  coi  loro  aurighi ,  e  barche  di 
fjrma,  che  si  avvicina  più  alla  Piomana  ,  che  alla 
Greca  :  questo  stravagante  accoppiamento  può  far 
credere ,    che  il   lavoro    non   sia  veramente  Egizio  . 

Il  parapetto  delF  altra  finestra  è  fornito  di  un 
ornamento  non  dissimile .  Due  tavole  di  pietra  vul- 
canica portano  dei  geroglifici  incisi  sullo  stile  dei 
j)iù.  couosciu.ti  .  Le  due  fascic,  che  già  ne  foim^iM 
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rono  una    sola  ,    furono    tagliate   dal  pilastro    dell' 
idolo   Egizio  ,  che  si  descriverà  al  numero  terzo  di 
questa   stanza  . 

Il  pavimento  diviso  all'intorno  da  fascie  di  mar- 
mo notate  da  geroglifici,  è  in  parte  a  mosaico.  Da- 
vanti all'edicola  di  mezzo  si  vede  una  testa  fem- 
minile ,  sotto  alle  due  laterali  son  due  maschero- 
ni barbati .  Incontro  alla  finestra  si  trova  un  (qua- 
dro ,  nel  quale  tre  figure ,  dinanzi  a  unii  statua  Cd 
Marte  armata  di  asta ,  e  di  scudo ,  stanno  per- 
cotendo  co'  bastoni  una  pelle  di  animale  ;  sugget- 
to  assai  stravagante  ,  e  di  non  facile  interpretazio- 
ne.  Nel  mezzo  della  stanza  si  solleva  un  gran  ba- 
samento di  porfido ,  e  su  di  esso  quattro  coccodril- 
li di  bronzo  modellati  e  fusi  dal  Valadier ,  sosten- 
gono coi  loro  dorsi  un  labbro ,  o  conca  antica ,  ed 
ovale  di  porfido  brecciato  singolarissimo  ,  rosso  e  ver- 
de ,  lunga  oltre  a  dieci  palmi,  e  larga  più  di  sei: 
anonumento  della  Bomana  magnificenza  nel  lusso 
dei   bagni . 

La  nobile  architettura ,  la  varia  ,  nuova ,  e  giu- 
diziosissima disposizione  di  tutta  la  stanza,  publi- 
cata  già  con  grande  esattezza,  e  con  ottimo  gusto 
d'incisione  dal  sig.  Carlo  Antonini,  sono  disegno, 
e  invenzione  del   sig.   Antonio  Asprucci  . 

If  IT  JM.        I. 

Al  fianco  sinistro  della  porta ,  per  la  quale  si 
entra,   venendo  dalla  stanza  del  Gladiatore  ,  sorge 


una    stcìtu.a   eli   grandezza  naturale,   che   rappresen- 
ta  Iside  ,  eseguita  modernamente  in  granitello  dell' 
Elba   dallo    scultore    Grandjac[iiet .    11    simulacro    è 
chiuso,   e  ristretta    dentro    a  una  veste  angusta,   e 
sottile,  che  arriva  quasi  ai  piedi  t  la  mano  diritta  è 
pendente,    la    sinistra  posa    sul  petto  .  verso   la   de- 
stra mammella,    proprietà  tutte,  siccome  notarono 
già  gli  antiq^unrj  ,  assegnate  dall'arte  di  Egitto  al* 
le    figure   fo  mminili  .  La  testa  è    ricoperta  da  un» 
specie  di  berretta,  o  ài  cuffia,  che  scende  con  du« 
fascie   sulle    spalle,    e    sul  petto,    abbigliamento, 
proprio  ancor   esso  dei  monumenti  Egiziani . 
K  TJ  ]^J.    a. 
Entro  all'Edicola  è  collocata  una  statua  alquan-» 
to  maggiore  del  naturale,  che  rappresenta  Osiride» 
scultura  moderna  formata  sull'esempio  degli  antichi 
lavori  Egiziani  .  Il  simulacro  tiene  con  la  destra  ab- 
bassata  un  bastone ,    che   termina   in   testa   di   upu- 
pa ,  e  con  la  sinistra  pendente   il  famoso  Tau  ,  sim- 
boli proprj  di  Osiride,  e  ricopiati  da  monumenti  an- 
tichi .   I  fianchi   sono   circondati   da   una    specie    di 
grembiule ,  che  giunge  alla  metà  delle  coscie  ;  tut- 
to r  altro   è  ignudo    secondo   lo    stile    Egiziano  nel- 
le figure  virili  :    la   testa   è  coperta  dalla  solita  cuf- 
fia.  Il  marmo   del    simulacro  è  un  bellissimo  para- 
gone ,   e   i    simboli    sono  di    metallo    dorato  .   Dietro 
alla  statua   sorgf?  un  pilastro  (quadrilatero  ,   e  pira- 
midale ,  che  la  sostiene . 


«e  le  x^ 

2^  ir  M.  3. 
ÀlLito  all'edicola  sì  vede  un  idolo  ,  o  sacerdote 
Egizio  di  grandezza  naturale ,  e  dello  stile  più  an- 
tico ,  lavorato  in  pietra  vulcanica  .  La  testa  antica , 
ma  riportata ,  è  di  Lasalte  verdiccio ,  e  si  copre  ài 
un  berretto  tondo  a  stris  eie .  Il  simulacro  tutto 
ignudo  ,  è  cinto  intorno  ai  loniLi  da  un  ^i^c^^^Ì'^^Ìg 
listato ,  ed  ha  le  braccia  pendenti ,  ed  attaccate  ai 
fìanclii ,  attitudine  propria  delle  immai^ini  Egizia- 
ne virili  .  Le  gambe  son  situate  T  una  innanzi  dell' 
altra,  solita  positura  delle  figure  in  piedi,  diver- 
ise  in  questo  dalle  sedenti  ,  clie  le  sogliono  aver  pa- 
rallele :  lo  spazio  clie  resta  fra  una  gamba  e  V  al- 
tra ,  è  tutto  riempito  da  una  continuazione  dello. 
pietra  .  Il  dorso  della  statua  si  appoggia  ad  un 
pilastro  angolare  ,  al  quale  appartenner  s^ih.  li  ge- 
roglifici ,  che  ora  stanno  nel  parapetto  della  se» 
seconda  finestra  • 

ij-  ir  M.  4. 
Neir  angolo  della  fa.cciata  è  posta  una  statuet-, 
ta  antica,  scolpita  in  basalte  verde,  rappresentante 
un  sacerdote  Egizio  ,  che  genuflesso  ,  e  con  le  co- 
scie  ripiegate  si  asside  sulle  proprie  gambe  ,  po- 
situra molto  frequente  nelle  figure  Egiziane  .  Le 
mani  del  simulacro  tengono  un  papiro  svolto  ,  e 
posano  sulle  ginocchia  :  la  testa  è  ricoperta  da 
quella  cuffia  ,  che  si  è  altrove  osservata ,  e  le  anche 
son  cinte  dalla  solita  breve  gonnella  a  liste  ,    che 
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s^'mnzc  sino  all;i  metà  delle  coscio  :  i  caratteri  in- 
cisi  nql  papiro,  sono  ino  e!  e  mi ,  e  formati  capric- 
ciosamente .  Una  zampa  di  marmo  bianco  ,  di  an- 
tico lavoro,  che  fmiscc  in  testa  di  grifo,  forma 
sostegno   al  monumento  . 

X  u  M.  6. 
Prima  dell'edicola  è  situata  una  statua  mag- 
giore del  naturale ,  detta  volgarmente  la  Zinga- 
rella .  La  testa  ricoperta  di  un  panno  legato  sotto 
il  mento  ,  e  le  braccia ,  descritte  già  per  «inticlie 
nella  Boma  del  Ficoroni ,  sono  restaurale  moder- 
namente In  bronzo.  Il  panneggiamento  di  marmo, 
tutto  antico,  è  lavorato,  e  condotto  con  arte  am- 
mirabile, Yien  esso  formato  da  una  sopravveste  a 
guisa  di  larga  tunica  senza  maniche ,  chiusa  in  su 
gli  omeri  ,  e  in  su  le  braccia  da  un  lung'  ordine 
di  fibule  ,  o  di  piccoli  bottoncini ,  che  si  continuano 
sino  al  gomito  .  Tutto  il  restante  della  veste  caden- 
te è  cucito  insino  al  lembo  estremo  ,  eà  arriva  ol» 
tre  alla  metà  della  gamba  :  al  disotto  comparisco 
la  tunica  interiore  ,  che  giugne  a  toccare  il  pie- 
de .  Il  balteo ,  che  cinge ,  dall'omero  destro  al  fian- 
co sinistro,  il  petto  del  simulacro,  e  il  foro  prò» 
fondo  che  s'apre  dietro  alla  spalla  manca,  fanno  ver 
dere,  che  la  £gura  vi  tenea  già  sospeso  il  turcas* 
so,  e  che  essa  rappresentava  probabilmente  unfi 
Diana  decorata ,  come  in  molti  .altri  monumenti , 
di  abito  non  succinto  .  Tutto  il  panncggiame^ito  di 
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questa  preziosa,  e  rara  scultura,  ess<)nc!o ,  e  per  le 
ingiurie  del  tempo ,  e  per  la  natura  del  marmo  ,  che 
è  Pentelico  ,  rimasto  alquanto  danneggiato  nella 
«uà  superfìcie  ,  ha  preso  sembianza  di  vestimento 
logorato  e  sdrucito  .  Ingannato  da  una  tale*  appa- 
renza il  moderno  restauratore ,  ha  volato  ridur  la 
sfigura  a  rappresentare  una  donna  vile,  e  mendica, 
com.e  sono  ajDpunto  le  Zingare .  La  bella  Flora  del 
Museo  Capitolino ,  e  una  Fanciulla  fra  le  jDÌttiire 
dell'  Ercolano  ,  sono  vestite  in  una  maniera  con- 
forme a  (questa  .  Il  pregiatissimo  simulacro  si  tro- 
va inciso  nella  raccolta  del  Perrier  ,  nelle  antiche 
Descrizioni  della  villa  Pinciana,  e  in  altri  libri. 
If   IT   M.        6, 

Dentro  all'  edicola  ha  luogo  una  statua  assai 
maggiore  del  naturale  ,  tenuta  già  da  m.olti  per 
un'  immagine  di  Giunone  ,  e  spiegata  per  Didone 
nella  Villa  Pinciana  del  Montelatici  .  Tutto  il 
grandioso ,  e  magnifico  panneggiamento,  che  scorre 
sino  ai  piedi  della  figura  ,  e  con  largo  cerchio  le 
si  aggira  intorno  alle  spalle,  alle  braccia,  ed  al 
petto ,  è  scolpito  con  arte  eccellente  in  porfido  ros- 
so .  La  testa  bellissima  ,  ornata  di  diadema  ,  ed 
antica ,  ma  tolta  da  altro  simulacro ,  è  lavorata  in 
marmo  statuario  ;  e  dello  stesso  marmo  sono  an- 
cora le  mani  ,  e  i  piedi  moderni  coi  loro  sanda- 
li di  verde  antico  .  La  direzione  delle  braccia , 
che  si   aprono  facendo   forza  alla  veste  ,  che  le  ji-* 
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copre  ,  ed  innlzansi  verso  il  cielo  ,  dimostra  clie 
in  questa  Leila  scultura  viene  rappresentata  una 
qualche  Aui^usta  sottr)  l' aspetto  di  Adorante  .  Al 
numero  sesto  della  Sala  si  è  osservato  ,  mercè  il 
confronto  di  altri  monumenti  f:imosi  ,  che  lo  fem- 
mine prim  irie  di  Iloma  ,  e  principalmente  le  donne 
dei  Cesari ,  solevano  venire  effigiate  sotto  le  sem- 
bianze di  Adoranti.  Un  tale  atteggiamento,  e  ujia 
tale  espressione,  proprj  della  Pietà  idoleggiata, 
furono  gicà  adottati  per  le  immagini  delle  Augu- 
ste, le  quali  amarono  di  comparire  coi  simboli,  e 
con  gli  attributi  di  quella  Virtù  ,  come  si  racco^ 
glie  dalle  medaglie  ,  e  massime  in  alcune  credute 
comunemente  di  Livia.  La  qualità  ancora  del  mar- 
mo ,  con  cui  è  formato  il  nobile  panneggiamento , 
può  aggiugner  qualche  probabilità  alla  congettu- 
ra.  Il  porfido  ebbe  già  nome  di  Sasso  j^oii/ir etico  ^ 
cioè  purjnireo ,  e  fu  scelto  per  rappresentare  la  por» 
pora ,  vestimento  assegnato  alle  persone  Imperato- 
rie .  Nessuna  scultura,  fra  quante  ne  esistono  o 
di  antico ,  o  di  moderno  lavoro  in  m.armo  ,  che  non 
sia  statuario,  può  concorrer  di  pregio,  e  di  eccel- 
lenza con  questa .  Eseguite  con  arte  egregia  sono 
le  pieghe  del  manto  ricchissimo  ,  e  i  sottosquadri 
ne  sono  tanto  più  ammirabili  ,  quanto  il  porfido 
^er  la  sua  estrema  durezza  resiste  più  di  qualun- 
que altro  marmo  alla  potenza  del  ferro ,  e  al  ma» 
giòtero  dello  scultore  . 


^C  5o  ^^ 
ir  IT  M.   7. 

Appresso  air  edicola  s'incontra  una  statua  ma^-- 
gbore  del  naturale  ,  che  rappresenta  un  servo  Mo. 
20 ,  opera  del  secolo  dcciinosettimo  ,  tenuta  già  in 
jnolto  pregio  ,  e  puLBlicata  nelle  antiche  descrizio- 
ni della  villa  Pinciana  .  La  testa ,  e  tutto  V  ignu- 
do della  figura  ò  di  un  bel  paragone  ;  le  vesti  che 
la  ricoprono  sino  al  ginocchio  ,  son  di  alabastro 
fiorito  massiccio  ,  gli  stivaletti  di  giallo  antico 
.sparso  di  lapislazzoli  .  Dalla  spalla  sinistra  al  fian- 
co destro  scorre  una  cintura  di  rosso  antico ,  e  in- 
torno ai  fianchi  una  fa:;cia  ornata  nel  mezzo  di 
una  maschera,  e  composta  di  giallo,  di  lapislaz* 
zoli ,  e  di  altre  pietre  dure  :  il  simulacro  si  appog- 
gia posteriormente  ad  un  tronco  . 

K  IT   M.     8. 

Nell'angolo  della  facciata,  sovra  un  piedistallo 
slmile  a  quello  dell'  angolo  opposto  ,  è  situato  un 
idoletto  Egizio,  perfettamente  conservato,  creduto 
Iside  .  Il  simulacro  si  asside  sopra  un  sedile  (qua- 
drato con  basso  appoggio ,  ed  è  interaiuente  ve- 
stito ,  come  lo  soglion  essere  tutte  le  figure  fem- 
minili Egiziane  ,  tranne  pochissime .  Lo  stretto  ,  e 
^sottilissimo  velo  ,  che  lo  ricopre ,  e  lo  fa ,  secondo 
lo  stile  Egizio ,  comparir  come  ignudo ,  arriva  si- 
no alle  periscelidi ,  che  foriuate  a  fregio  si  avvolgo- 
no alle  gambe  sopra  della  caviglia  :  anche  intorno 
^  polsi   si  gira  un'  armilla  fregiata .  Le  forme  del 
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viso,  anzi  che  di   ^atto ,  come  scrisse   ^ììi  Winckel- 
niann ,  pajono  di  lioiiessa ,   quali   sono  iti    un  sìinii- 
lacro  di   granito   nero   della  villa  Albani ,   spiegato 
per  Osiride  dal  JRafTei .  La  testa,  sulla   quale  si  ah 
za    il   disco   ed   il   serpe  ,     è   ricoperta    dalla   solita 
cuffia ,   che    ricade  di  qua  ,  e  di   là  sugli  omeri  si" 
no  al  petto  femminile,  e  ricolmo.  JLe  mani  posano 
ambedue  sulle    coscie  ,  e  la  sinistra  tiene   stretto  il 
simbolico   e  misterioso    Tau  :   i  piedi  si   ferman   so- 
vra di  un  plinto  inciso  a  2;eroglilìci .  ^esto  famo- 
so ,    e  singolarissimo   monumento ,  lavorato  in  gra-< 
nito   di    Egitto  ,   fa    già    pubblicato    dal    Pignoria , 
e    due   volte   dal   Montfaucon  .   Winckelmann   nella 
Storia    dell'  Arti    l' annovera  fra  le    poche  »   e    rare 
statue   di  Numi   Egiziani  ,  che  con  testa  di  animai 
le    esistono   in    Pionia  ;   altri   in  altri    libri    ne    fan 
memoria  . 

IT  IT  M.  5. 
Prima  ^1  arrivare  all'  edicola  della  quarta  pare- 
te ,  si  alza  un  simulacro  al  naturale  di  moderno 
lavoro  ,  che  rappresenta  una  donna  Zingara  .  La 
testa  velata  bizzarramente  da  un  panno ,  che  con 
una  benda  indorata  si  lega  sotto  il  mento ,  la  ma- 
no destra,  C  gi^T-cchè  l'altra  riman  nascosta  sotto 
la  veste  3  e  i  piedi  ,  sono  formati  in  bronzo  ;  la  tiL- 
nica,  che  ricopre  con  larga  manica  il  braccio  drit- 
to ,  e  insino  al  pie  si  distende,  è  di  marmo  statua- 
rio i  La  sopravvesta  ,  che  ornata  di  frangia  non  ci- 
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trapassa  ài  molto  il  ginocchio,  è  eli  un  Lei  higio 
messo  in  parte  a  oro .  Questa  figura  assai  prege- 
vole per  la  materia ,  e  di  stile  non  vulgare  tan- 
to ncir  ignudo  ,  quanto  nel  panneggiamento ,  si 
trova  incisa  nelle  antiche  descrizioni  della  Villa 
Pinciana  . 

N  V   M.      IO. 

L'edicola ,  che  segue,  contiene  una  statua  mag- 
giore del  naturale  ,  e  moderna  ,  la  quale  rappresenta 
Iside  ,  com' ella  si  suol  vedere  in  alcune  medaglie 
Melitensi  .  La  figura  tiene  con  la  sinistra  pendente 
il  Tau ,  e  con  la  destra  alquanto  elevata  un  fiore 
di  loto  .  Le  ali  ripiegate  in  avanti  ,  ne  ricoprono  i 
fianchi,  e  le  si  avvolgono  strettamente  intorno  alle 
coscìe ,  e  a  molta  parte  delle  gambo,  maniera  usa- 
ta dagli  Egiziani  nelle  fiornr^  nlnto  .  La  testa,  Ic 
braccia  ,  e  V  estremità  inferiori  delle  gamh^  co' 
piedi  ,  sono  di  alabastro  bianco  del  Monte  Circeo  . 
Le  ali,  la  scuffia  Egiziana,  sulla  quale  sorge  un 
altro  fiore  di  loto  ,  e  la  veste ,  che  ricojire  il  pet- 
to del  simulacro,  sono  di  bellissimo  paragone  ;  il 
Tau ,  e  X  fiori  del  loto ,  di  metallo  dorato  . 
N  V    M.      II. 

Dopo  r  edicola  è  situata  una  statua  minore  del 
naturale  ,  che  rappresenta  Diana  in  abito  venato- 
xio,  e  succinto  .  Il  panneggiamento  tutto  antico 
è  lavorato  con  arte  eccellente  in  un  bellissimo  ala- 
bastro orientale  agatino.  La  testa,  che  porta  la  lu- 


na  in  su  la  fronte  ,  le  braccia  disposte  in  atto  eli 
avere  scaricato  l' arco  ,  e  le  gambe  ricoperte  dal 
grosso  in  giù  coi  coturni  da  cacciatrice  ,  sono  di 
bronza  ,  e  moderne  .  Due  altri  simulacri  di  Diana  , 
minori  parimenti  del  naturale ,  e  simili  a  questo  , 
si  ritrovano,  l'uno  nella  Galleria  di  Dresda,  l'al- 
tro nella  villa  Albani  :  un  terzo ,  alquanto  più  gran- 
de,  era  già  nel  jialazzo  Verospi ,  e  in  tutti  l'estre- 
mità ne  sono  supplite  modernamente  di  bronzo . 
Gli  antichi  Greci  ,  come  notò  già  Winckelmann  , 
non  composero  mai  figure  grandi  di  solo  alaba- 
stro ,  ma  lavorando  in  quella  pietra  i  panneggia- 
menti ,  usarono  di  formarne  le  carnagionx  di  al- 
tra materia  . 

N  U    M.     II. 
Passata  In  porta,   che   mette  nella  stanza  del  Si- 
leno ,  s' incontra    un  busto  di   marmo  bigio ,    mag- 
giore   del    natur.ale  ,    che   rappresenta   Iside  .  Il  ve- 
lo ,  che  ne  ricopre  la  testa,  scende  alle  spalle,  e  si 
lega   sul  petto    con  un  nodo ,     che    secondo   le  os- 
servazioni di  Winckelmann,  si  riconosce  come  carat- 
teristico  in   tutte  le  immagini  Greche,  e  Romane  di 
quella  Dea  .  La  maschera ,  e  il   flore  di  loto  Ì2i  sulla 
fronte,  sono  assai  giudiziosamente   imitati  da  monu- 
menti antichi .  Dove  il  busto  si  unisce  col  suo  peduc- 
cio ,   è   s eulta  una  civetta   con  ornamento  Egiziano 
sul  capo  ,    emblema  ,  che    allude   alla   mitologia    da 
Platone   accennata  ,  la  quale  confondeva  Iside  con 

F    2. 


Minerva   xiguarclata    siccome  Dea  elei  -Saiti ,  che  le 
davano  il   nome   di   Neith . 

Neir  angolo  dell'  altra  porta  corrispondente  ,  è 
situato  un  tusto  femminile  maggiore  del  natura- 
le ,  scolpito  in  un  pezzo  massiccio  d^l  teli*  alaba- 
stro orientale  cotognino  .  La  testa  fusa  moderna- 
mente in  bronzo,  è  imitata  da  una  delle  figlie  di 
!CfioLe ,   che  si  conservano   in  Firenze , 
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STANZA      IX. 


Tutto  r  appartamento  riman  terminato  dilla 
camera  del  Sileno  .  In  questa  ciascuno  dei 
quattro  lati ,  è  ornato  nel  suo  mezzo  da  una  nic- 
chia locata  fra  due  spaz j  uguali ,  occupati  da  fine-. 
Stre  ,  e  da  porte.  Tutto  il  resto  della  parete  è  ab- 
Lellito  da  pitture ,  dorature ,  e  vernici ,  che  imita- 
tano  diversi  mischj  .  La  nicchia  aperta  nel  muro  > 
che  corrisponde  alla  sala  ,  mostra  sui  fianchi  due 
nobilissime  colonne  massiccie  di  verde  antico,  al-* 
te  sopra  quattordici  palmi  .  Le  basi ,  e  i  capitel- 
li, non  compresi  in  questa  dimensione,  sono  ài  or- 
dine Tonico ,  lavorati  in  bel  marmo  bianco  dal  Car^ 
dellii  dello  stesso  marmo  sono  anche  i  basamen- 
ti arricchiti  di  specchj  di  verde  antico  :  e  decorazio- 
ni similissime  a  queste  fjrniscono  la  nicchia  della 
parete  a  rimpetto .  Su  gli  epistilj  ,  e  sulle  cornici 
intvagliate ,   sono  aggruppati   Satiri   di   tutto   rilievo 
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con  serti ,  e  con  pampini ,  lavoro  del  Penna  .  La 
parete ,  che  divide  questa  camera  dall'  anteceden- 
te ,  ha  sulle  porte  due  bassirilicvi ,  nei  quali  so- 
no espresse  le  avventure  di  Mida,  sculture  di  Tom- 
ìnaso  [Righi  allusive  a  -Sileno,  che  è  T  ornamento 
principale  della  stanza . 

Sotto  le  quattro  nicchie  sono  inseriti  al  muro 
quattro  bassirilievì  di  marmo,  eseguiti  da  Mr.  Mo- 
iiot  Francese ,  il  quale  vi  ha  copiato  alcuni  sug- 
getti  tratti  da  quadri  famosi  ,  come  sono  la  caccia 
di  Diana  ,  imitata  dalla  cclehratissima  pittura  del 
Domenichino  ,  che  è  nella  Galleria  Borghese ,  Ado- 
ne che  lascia  Venere  ,  la  fucina  degli  Amori ,  e  le 
Ninfe  ,  che  danno  hriga  agli  Amorini  addormen- 
tati . 

Il  tavolino  ,  che  resta,  iielLt  facciata  a  rincontro 
della  camera  Egizia  ,  è  di  paragone  ;  e  sopra  vi 
posano  due  tazze  di  marmi  pregiatissimi,  l' una  Ai 
3  osso  antico  a  tre  m.anichi ,  graziosamente  intaglia- 
ta dal  Cardelli ,   1'  altra  di   alabastro   giallo  . 

Dinanzi  alle  due  finestre  della  stessa  facciata 
si  alzano  due  rocchj  di  granito  bianco  orientalo , 
i  quali  sostengono  due  tazze  rotonde  di  porfido  ros- 
so  del   diametro    di   tre   palmi ,    e  più  . 

Dello  stesso  prezioso  marmo  è  il  grande  ,  e  su- 
perbo rocchio  del  diametro  di  quattro  palmi,  che 
forma  il  tronco  della  base  rotonda,  su  cui  sta 
eretto  in  mezzo    alla    stanza  il  gruppo  di  Sileno  . 


*C  87   3§ 
Le  altre  partì  del  piedistallo  sono  ngtialmente  pre- 
gevoli    e    per    la    finezza    dell'  intaglio  ,    e   j^er   la 
ricchezza   de'  mischi . 

Il  piedistallo  del  Centauro  ,  formato  sul  disegnf> 
di  quello  della  statua  equestre  di  M.  Aurelio  .sul 
Campidoglio  ,  è  lavorato  in  hrocatello  di  -Spagna , 
con   le   cornici   di   giallo   antico . 

Le  pitture  della  volta ,  che  nel  quadro  di  mez- 
zo rappresentano  un  sacrifìcio  a  Sileno,  e  all'in- 
torno Satiri ,  ed  animali  Bacchici ,  sono  con  huo- 
3ia  imitazione  dedotte  dall'  antico  ,  per  opera  di  " 
Tommaso  Conca  ;  gli  ornati  sono  del  Marchetti  • 
Il  compartimento  vaghissimo  della  stanza  ,  l'in- 
venzione de'  suoi  ornamenti ,  e  la  collocazione  del 
pezzi  antichi  ,  sono  disegno  dell'Architetto  Sig.  An- 
tonio Asprucci  . 

2T  tr  HI.   I. 

Nel  mezzo  della  prima  facciata  si  trova  un  Cen-" 
tauro,  che  porta  un  putto  alato  sul  dorso.  La  iì- 
gura  barhata,  di  aspetto  senile ,  e  con  le  mani  av- 
\'inte  dietro  alla  schiena  ,  alza  la  zampa  diritta  an* 
teriore  ,  e  la  deretana  sinistra  in  atto  di  cammina- 
re ,  e  muove  la  testa  con  un' espression  di  dolore, 
non  totalmente  dissimile  da  quella  del  Laocoon^ 
te  .  Il  fanciullo  ,  che  lo  cavalca  ,  ritira  indietro  la 
destra  ,  alzando  la  manca  ;  e  con  questa  probabil- 
mente sosteneva  s^ih.  egli  il  laccio  ,  ond'  è  legato 
il  Centauro,  e  scuoteva  con  l'altra  il  flabello  .  La 


cintum,  clic  gli  si  stringe  con  una  fiLKa  cai  Las- 
so del  ventre ,  è  arnese  singolare ,  e  forse  uni- 
co .  ^lesto  Lei  monumento  si  suol  riguardare  sic- 
come una  copia  del  più  attempato  dei  due  Cen- 
tauri di  Campidoglio  ,  scolpiti  in  marmo  bigio 
m.orato  da  Aristea,  e  da  Papia,  od  opera  fors'an- 
clie  delle  stesse  mani  ;  esso  è  però  di  gran  lun- 
-^a  superiore  a  quelli  pel  pregio  dì  una  perfetta 
conservazione  .  I  marmi  Caj)itolini ,  oltre  ai  molti 
restauri  moderni ,  mancano  affatto  del  putto  eque- 
stre ,  che  anticamente  gli  accompagnava ,  e  del  qua- 
le resta  un  indizio  sicuro  nel  foro  quadrangolare , 
che  si  apre  in  sulla  groppa  dei  simulacri  .  Nel 
fanciullo  incoronato  di  pampini,  in  cui  non  com- 
parisce vestigio  alcuno  dei  simboli  proprj  di  Amo- 
je  ,  paro  che  si  abbia  da  riconoscere  il  Genio  di 
Bacco  ,  e  non  già  Cupido  ,  come  molti  bau  cre- 
duto .  Secondo  una  tal  congettura  ,  tutto  il  grup- 
po dovrà  tenersi  per  un  emblema  della  poten- 
za del  vino,  domatrice  delle  complessioni  più  ro- 
buste ,  e  piÙL  £ere  .  Qiiesta  insigne  scultura  pri- 
meggia sopra  moltissime  pel  merito  di  una  singoiar 
morbidezza  ;  ed  ammirabile  particolarmente  si  e 
l'arte,  con  la  quale  vi  è  eseguita  l'unione  della 
parte  umana  con  la  ferina .  Essa  fu  ritrovata  sul 
Monte  Celio  non  molto  discosto  dagli  orti ,  nei 
quali  venne  dipoi  scoperto  l'altro  Centauro  assai 
mutilato    del  Museo  Vaticano.  Il  Perrier,  il  <San- 


clrart,  le  antiche  opere  sulla  Villa  Pinciana  ,  «d 
altri  libri  l'hanno  pubblicata,  e  descrìtta.  Sotto 
il  ventre  della  figura  sori^e  un  tronco  di  palma 
di   vago    lavoro  . 

N  tr  M.    a. 

Nella  nicchia  sopra  il  Centauro ,  è  allogato  um 
simulacro  femminile,  alquanto  maggiore  del  natu- 
Tale ,  e  di  buona  scultura  .  La  total  nudità  della 
statua  non  è  interrotta ,  che  da  un  panno  allacciato 
in  guisa  bizzarra  sul  fianco  sinistro  ,  e  giù  diste- 
so a  ricoprire  molta  parte  delle  gambe.  La  testa, 
e  le  braccia  restituite  dall'arte  moderna,  non  la* 
sciano  luogo  a  riconoscere  il  vero  suggetto  del 
marmo  ,  e  troppo  rimane  incerto  se  si  debba  cre- 
dere ,  lui  essere  un'immagine  di  Venere,  oppiue 
di  q^ualche  Ninfa . 

N   UT   Jtf.      5. 

Nair  angolo  presso  alla  porta  della  sala,  si  ve. 
de  un  simulacro  di  Amore  fanciullo ,  di  grandezza 
naturale .  La  figura  alata  ,  ignuda ,  e  incoronata 
di  edera  sta  in  atteggiamento  di  danza ,  e  dalla 
sua  parte  destra  posa  un  gran  turcasso  cilindrico  » 
e  coperchiato  ,  dal  quale  ne  pende  posteriormente 
un  altro  minore,  e  schiacciato,  ripieno  di  freccie . 
Questa  singoiar  ripetizione  del  medesimo  simbolo, 
fu  forse  destinata  ad  esprimere  le  due  diverse  specie 
di  saette ,  con  le  quali  Amore ,  secondo  la  mora- 
le allusione  dei  poeti ,  suol    saettare  i  cuori .  Gran* 


«le  è  la  morbìclezza,  cjn  cui  è  condotta  questa  Lei- 
la scultura,  alla  quale  sono  state  aggiunte  le  trac- 
cia da  scarpello  moderno  .  Il  cippo  ,  su  eh'  essa  « 
locata,  porta  la  seguente  epigrafe. 

sic  sic 
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Diis  subterrcmeis  .  A.aiinae  jùae  Diodorus  Dia- 
ritus  et  Aiitlg^enldes  Jzlius  meìnoriae  graiia  scni- 
plternae  JuUae  Eclactae  Jecerunt  .  Viocit  annos 
XXX.  III. 

Sul  principio  della  seconda  facciata  sor^e  una 
statua  femminile  niaggìure  del  naturale.  Un  gran- 
dioso panneggiamento  composto  di  tunica  ,  e  di 
nantOs  ed  eseguito    con  bello  stile,  la   riveste  da 


capo  a  piceli .  La  testa  antica,  ma  riportata,  ha  il 
serto  di  alloro  ;  la  mano  sinistra  ,  che  esce  fuori 
dal  manto  ,  è  aggiunta  modernamente ,  e  sostiene  la 
maschera  comica  ,  simbolo  di  Talia  .  Un'  immagi- 
ne di  questa  Musa  ,  a  cui  si  attribuisce  l' invenzio- 
ne della  Commedia  ,  si  ritrova  cosi  inviluppata  io 
un  vaso  pubblicato  dal  Causseo  nel  Museo  Romano  . 
Figure  simili  si  veggono  nel  Museo  Capitolino  sul 
prospetto  della  fontana,  ed  un'altra  ristaurata  per 
la  Pudicizia  è  nel  cortile  Giustiniani. 
2T  tr  31.  3. 
Nella  nicchia  ,  che  si  continua  alla  Talia ,  è  col- 
locata un'  altra  statua  femminile  al  naturale  .  An- 
che in  questa  un  ricco  ,  e  nobile  panneggiamento 
ricopre  tutta  la  figura  ,  lasciando  però  ignude  le 
braccia  dal  gomito  in  £;iù  ,  e  la  spalla  sinistra  con 
una  piccola  porzione  del  petto  .  Le  chiome  sono  sepa-* 
rite  ,  e  raccolte  da  ambedue  le  parti  ,  e  scendono  con 
due  treccie  dietro  alle  orecchie  .  La  testa ,  benché 
ricongiunta  al  simulacro  ,  pare  per  ogni  ragione 
la  sua  propria  ;  e  le  sembianze  del  viso  hanno  gran- 
de rassomiglianza  co'  ritratti  di  Giulia  Soemia  ma- 
dre di  Elagabalo  .  Gli  attributi  aggiunti  da  mano 
moderna  sono  quelli  di  Cerere. 
2?^  IT  M.  6, 
Dopo  la  nicchia  si  trova  un  simulacro  molto 
maggiore  del  naturale,  e  tutto  ignudo,  che  rap- 
presenta •  Apollo  ,   11    braccio    sinistro   si   appoggia 


^C  9^  3* 
ad  un  tronco  ♦  intorno  al  q^uale  si  avvolge  il  ser- 
pente ;  il  destro  si  ripiega  sul  capo  in  atteggia- 
mento eli  riposo .  Questa  positura  è  molto  frec^uen- 
te  nelle  immagini  di  Febo  ;  e  Luciana  l' ha  par- 
ticolarmente   osservata  in  q^uelle   di  Apollo    Licio . 

N  U  M.      7. 

Sul  tavolino,  che  è  sottoposto  alla  nicchia  ,  si  ve- 
de un  Amorino  ,  che  dorme  .  La  statuetta  ignuda 
ed  alata  s;iace  con  ammirabile  naturalezza  distesa 
sopra  una  pelle  di  lione  ,  tiene  sotto  la  testa  il 
turcasso  ,  e  presso  al  fianco  sinistro  l' arco  ,  e  la 
face.  Appiedi  le  va  strisciando  una  lucertola,  ani- 
male ,  che  gli  antichi  solevan  non  di  rado  aggiu- 
gnere  alle  immagini  de'  fanciulli . 
K  U  H.  8. 
La  nicchia ,  che  si  apre  fra  le  due  finestre  ,  è  riem- 
pita  da  una  statua  femminile  maggiore  del  natu- 
rale 9  tutta  vestita.  La  testa  è  antica,  ma  riporta- 
ta, e  le  tibie,  che  la  caratterizzano  per  una  Musa, 
sono  aggiunte  dal  ristaui-atore  moderno .  Graziosa 
sopra  tutto  è  la  disposizione  del  manto  ,  che  so- 
^i^rapposto  alla  lunga  tunica,  resta  raccolto  sull' o- 
m.ero  sinistro  ,  e  scendendo  sul  petto  si  avvolge  al 
braccio  destro.  Una  statua  simile,  ma  risarcita 
per  Cibéle  ,  s'  incontra  nella  villa . 

N  U  JVI.     <). 

Proseguendo  alla  quarta  facciata,   s'incontra  un 
gruppo  di  grandezza  naturale  3  che  rappresenta  A- 


m  s3  3J& 

more  e  Psìclie.  La  figura  muliebre  tutta  vestita, 
e  con  l'ali  di  farfalla,  si  tiene  con  la  gamba  sini- 
stra genuflessa  innanzi  ad  Amore  ,  ed  alza  gli 
occhi ,  e  le  mani  verso  di  lui  in  atteggiamento  sup- 
plichevole ,  e  timoroso .  Amore  tutto  ignudo  ab- 
bassa alquanto  la  testa  a  riguardar  la  fanciulla  ,  e 
mostra  di  volerla  rassicurare  con  un  aspetto  ,  che  ha 
piuttosto  del  placido,  e  del  gentile.  J^uesto  grup- 
po scolpito  in  bel  marmo  Greco,  oltre  al  nieritJ  di 
una  lesigiadrissima  composizione  ,  ha  quello  anco- 
ra di  una  integritcà  non  comune  .  L' unica  parte 
risarcita  dall'arte  moderna,  è  la  mano  dritta  di 
Amore  ,  alla  quale  il  restauratore  ha  aggiunta  l'am- 
polla degli  unguenti  ,  ricopiando  così  una  delle  cir- 
costanze notate  da  Apulejo  nella  sua  favola  di  Amo- 
re e  Psiche  .  Dal  sinistro  fianco  della  figura  virile 
si  vede  un  manto  raccolto  sopra  di  una  base  ;  al 
destro  sor^e  un  tronco  ,  che  1'  è  di  appoggio . 
N  IT  M.  IO. 
Nella  niccliia ,  che  tiene  il  mezzo  fra  la  porta  del 
giardino  e  la  finestra ,  è  collocata  una  statua  mu- 
liebre alquanto  maggiore  della  Musa ,  che  si  è 
descritta  di  sopra  .  La  corona  ,  e  il  mazzetto  di 
spiche ,  sostenuti  dalla  mano  sinistra  giù  stesa  ,  e 
dalla  destra  alquanto  elevata,  dimostrano  abbastan- 
za ,  che  nel  nobile,  e  conservati  ssimo  monumento 
si  rappresenta  Cerere  .  Questa  certezza  aggiugne 
pregio  ben  grande  alla  belU   scultura ,  poiché  la 


^C  94:  J^ 
snagsior  parte  delle  immagini  di  quella  Dea  ,  non 
per  altro  son  tali  ,  se  non  per  V  uso ,  che  hanno  i 
restauratori  ,  di  apporne  troppo  frequentemente  i 
simboli  alle  statue  mutilate ,  e  d' incerto  sugget- 
to  .  La  veste  interiore ,  che  allacciata  sotto  il  pet- 
to della  figura  le  si  diffonde  insino  ai  piedi ,  e 
il  hel  manto ,  che  gettato  sulla  spalla  sinistra  si 
gira  intorno  al  braccio  diritto  ,  sono  condotti  con 
una  eleganza  straordinaria  ,  e  possono  riguardarsi 
come  uno  dei  più  perfetti  esemplari  di  eccellente 
panneggiamento  .  La  testa  è  inghirlandata  di  spi- 
che ,  e  Benché  sia  riportata  sul  simulacro ,  mostra 
nondimeno  con  grande  evidenza  di  esser  V  antica 
sua  propria  . 

2r  u  M.  ir. 
Dopo  l'edicola ,  merita  singolare  osservazione  un' 
egregia  scultura,  in  m.armo  greco  duro  ,  e  candidis- 
simo ,  che  in  proporzione  alquanto  maggiore  del 
naturale  rappresenta  Amore  del  tutto  ignudo  .  La 
figura  espressa  in  una  età  fra  la  fanciullezza  ,  e 
l'adolescenza ,  è  fornita  di  due  grand'ali ,  e  si  appog- 
gia col  gomito  sinistro ,  e  col  corpo  lievemente  in-» 
clinato  ad  un'  alta  base  ,  sulla  quale  resta  gettatx 
la  clamide.  La  testa  è  cinta  da  una  benda,  che 
con  vaghissima  disposizione  s'intreccia  con  le  chio- 
me :  il  braccio  destro  si  distende  in  giù ,  e  si  ripo- 
sa  sul  fianco  .  Winckelmann  parla  di  questo  insi- 
gne monumento  con  abbondanza  di  lodi ,  e  lo  prò- 


pone  come  perfetto  esemplare  di  una  Ideale,   e  so* 
prumana    hellezza .  TI    non    riconoscersi    nel   simii-» 
lacro   veruna  delle  solite  insegne  di  Amore,    ha  in- 
dotto  gli  antiquarj  a  dichiararlo   per  un  Genio  ala- 
to ,    benché    esso    manchi    egualmente    dei    simboli , 
che  sono  caratteristici   di  una   tale  rappresentazione. 
L'Amore  di  Tespie  ,  lavoro  famosissima  di  Prassitele, 
che  secondo  ottime  congetture  non  aveva  né  faretra  , 
né  arco  ,  potrebbe    fors'  essere   stato  il  modello   di 
questa  sublime  scultura.  I  piedi,  e   l' estremitcà  in- 
feriori delle  braccia,   sono  risarcite  modernamente; 
di    tutte  le   altre  parti  è  perfettissima    la    integri- 
tà .    Winckclmann    crede  ,      che     questo    nobilissi- 
mo   marmo    sia    quel    medesimo  ,    a  cui   Flaminio 
Vacca  dà  il  nome  di  Apollo  alato ,  discoperto  ,  già 
due  secoli  fa  ,  nelle  Terme  di   Costantino  sul  J^uiri- 
nale.   Montfauc  jn ,  e  la   villa   Pinciana  del  Monte- 
latici  lo  riportano    descritto  ,    ed  inciso  . 
IT  U  M.     II. 
Neil  angolo  è  collocata  un'  altra  statua  al  na- 
turale  di   Amore  garzone  ,  ignuda  ,   ed    alata  .  La 
figura    si    solleva    sulla    punta    de*  piedi,    ed    alz* 
ambedue   le   braccia   sopra    del  capo  ,   in    atto  pro- 
babilmente  di  batter  la    palla  ,   giuoco  ,   che    come 
ne  lo    descrive    Omero ,     si    faceva   saltando  .    Al- 
cune  altre   immagini    di  Amore  ,  simili    a  questa , 
ma  non  già  cosi  intere ,  si  conservano  in  altri  Mu* 
sci .  Il  simulacro  lavorato  con  intelligenza,  e  mae» 


^C  9S  D^ 
stria   granclissima  ,   si    appoggia    posteriormente   ad 
un    tronco ,    dal   quale    pende    legato    il    turcasso . 
Un  cippo   sepolcrale  ,   segnato  della  seguente   epi- 
grafe gli  fa  piedistallo  . 

D.  M 
L-    IVLIO. 
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3f   IT    HI.     l5* 

Isolata  nel  mezzo  della  stanza  grandeggia  una 
statua,  che  rappresenta  Sileno  in  proporzione  mag- 
giore del  vcio  .  11  VISO  jDarhatu  ,  la  fronte  s^ih 
calva ,  il  naso  compresso ,  le  orecchie  caprine  ,  e 
la  breve  coda  ,  che  gli  spunta  ai  confini  del  dor- 
so ,  ne  fissano  con  evidenza  il  carattere  .  Il  rusti- 
co -Semideo  si  ''appoggia  col  gomito  sinistro  ad  un 
tronco  ,  ed  ahhassa  con  espressione  amorósa  il 
capo  a  rimirar  Bacco ,  il  quale  sotto  sembianze  in- 
fantili gli  giace  supino  in  braccio  ,  e  sorridendo 
vezzosamente  ,  alza  le  braccia  in  atto  d'  accarez- 
zarlo .  Ambedue  le  fìs-ure  hanno  la  fronte  corona- 
la 

Xa  di  edera  ,  e  sono   totalmente   ignude  ,   toltone    il 
braccio   manco    della    statua  maggiore ,   che  è    al- 


^^C  5)7  3^ 
ijuanto  coperto  dalla  nehiicla  .  Fra  tante  Imma- 
gini ,  che  ne  presentan  Sileno  in  compagnia  di 
Bacco  ,  se  si  prescinde  da  una  pittura  dell'  Erco- 
lano  ,  niun'  altra  se  ne  conserva ,  la  quale  ,  sicco- 
me questa  ,  si  rechi  in  braccio  il  suo  alunno  :  circo- 
stanza ,  che  aogiugne  gran  pregio  al  nobilissimo 
monumento  .  I  conoscitori  dell'  aite  riguardan  le 
gambe  di  questo  simulacro  come  le  jnii  belle, 
che  la  Greca  statuaria  abbia  a  noi  tramanda':e  , 
Grande  ,  e  straordinaria  è  la  integrità  di  tutto  il 
gruppo,  nulla  essendovi  di  risarcito,  neppure  nel 
tronco  ,  intorno  al  quale  va  serpendo  la  vite  , 
pianta  diletta  ugualmente  da  Sileno  ,  e  d^i  Bac- 
co .  Due  copie  antiche  di  questo  bel  marmo  si  ritro- 
vano ,  sufficientemente  conservate ,  nel  Palazzo  Eu- 
jpoli  :  di  m.olte  nìtre  nun  xlmangono  ,  ohe  lo  sole 
teste.  L'insigne,  ed  ammirabile  scultura,  eseguita 
in  marmo  Greco  bellissimo  ,  fu  ritrovata  negli  orti 
Sallustiani  iusieme  col  superbo  Cratere  ,  di  cui  si 
è  parlato  al  num.  nono  della  seconda  stanza  .  Il 
Cavalleria  primo  di  tutti  ,  e  dapoi  il  Perricr ,  il 
'Sandrart,  il  MafFei ,  e  le  antiche  descrizioni  della 
villa  Pinciana  l'hanno  pubblicata  e  descritta  :  ia 
altri  libri  xnoltissimi  se  ne  fa  menzione  3  ed  elo- 
gio . 
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PIANO  SUPERIORE. 


STANZA   DI    PARIDE 


LA  stanza  eletta  eli  Paride,  come  tutte  le  al- 
tre di  questo  appartamento,  toltane  la  sa» 
la,  ed  alcuni  gabinetti,  rimane  coperta  di  nobile 
apparato  di  seta ,  ed  oltre  a  ciò  ,  ricca  dì  pittu- 
re f  di  vernici,  d' indorsature ,  e  di  preziosi  marmi. 
I  tre  quadri  grandi  delle  pareti ,  e  i  cinque  mi- 
nori della  volta  son' opera  di  Mr.  Hamilton  pitto- 
re Inglese ,  che  con  vaga  ed  erudita  composizio- 
ne vi  ha  rappresentato  il  nascimento  ,  le  avventu- 
JC  ,  e  la  morte  di  Paride  .  Gli  ornati ,  come  in  tut- 
te le  stanze  di  ambedue  i  piani ,  sono  del  Marchet- 
ti Sanese  .  Agli  angoli  della  camera  sorgono  quat- 
tro cjlonnette  di  granito  bigio,  che  sostengono  al- 
trettanti vasi  assai  grandi  di  alabastro  cotognino  . 
Alle  due  testate  delle  pareti  laterali  sono  posti 
due  forzieri  di  finissimi  legni,  ornati   con  metalli 
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clorati  eli  gran  lavoro,  t*  forniti  al  di  sopra  di  due 
.bellissime  tavole  ài  giallo  antico  brecciato  .  Sopra 
il  cammino  ,  che  è  in  parte  dello  stesso  giallo  ,  e 
in  parte  di  marmo  bianco,  con  metalli  messi  a  oro, 
posa  una  bella  statuetta  giacente  ,  formata  in  bron- 
zo ,  e  ricoperta  di  singoiar  doratura,  adattata  ad  uso 
di  orologio  .  L'  esemplare  n'  è  tratto  dal  famoso 
Crepuscolo  di  Michelangelo ,  ed  è  ultimo ,  e  prege- 
vol  lavoro  del  Valadier  .  Incontro  alla  finestra  è 
collocato  un  Vaso  di  bella  forma  ,  scolpito  dal 
Grandjacc|uet  in  un  raro  e  preziosissimo  marmo 
somigliante  nel  colore  ,  ma  assai  più  fino  del 
porfido  verde  .  Il  piedistallo  ,  che  lo  sostiene  ,  è 
di  porfido  rosso  ,  con  gli  specchi  dello  stesso  ver- 
de ,    e  poggia  sopra  una  base  di  bianco  e   nero  . 

Alle  quattro  porte  «lolla,  ctan^a-  son  snprapposti 
altrettanti  bassirilievi  di  giallo  ,  sopra  fondo  di  por- 
fido ,  opera  del  Pacetti ,  nei  quali  si  rappresenta- 
no sedenti  le  quattro  Divinità  ,  che  nella  guerra 
prodotta  già  dal  ratto  di  Elena  ,  furon  le  più  ami- 
che ai  Trojan!  .  Ciascheduna  figura  è  accompa- 
gnata ,  e  distinta  dai  simboli  suoi  propr j  ,  Mar- 
te dall'armatura.  Giove  dall'aquila,  e  dal  fulmi- 
ne. Apollo  dal  tripode,  e  dalla  lira,  Venere  dall' 
Amore . 

Ai  due  lati  della  parete  incontro  alla  finestra  si 
aprono  due  nicchie ,  nelle  quali  sono  situate  due 
sutue  maggiori  del  naturale,  eseguite  in  bel  mar- 
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xno  bianco  da  Agostino  Penna  .  Alla  sinistra  dei 
Tiguardanti  si  vede  Elena  tutta  coperta  di  nobile 
panneggiamento ,  che  solleva  con  grazioso  svesto  la 
mano  destra  ,  e  sostiene  con  la  sinistra  abbassata 
un    lembo    del   ricco    suo   manto  . 

Neil'  altra  nicchia  è  posto  un  simulacro  di  Pa- 
TÌde.  La  figura  si  appoggia  col  braccio  manco  a 
un  tronco  di  albero  ,  ha  il  capo  ricoperto  dal  bei> 
retto  Frigio  ,  e  i  sandali  ai  piedi .  Un  piccolo  m.an- 
to  affibbiato  suU'  omero  destro  ,  le  scende  dietro  le 
spalle  ,  e  le  si  avvolge  intorno  al  braccio  sinistro  : 
tutto  il  restante  è  affatto  ignudo  .  Le  gambe  sono 
incrocicchiate  l'una  sull'altra,  indizio  di  mollez- 
za ;  e  delle  mani ,  1'  una  si  nasconde  dietro  al  fìan* 
co    dritto  ,    r  altra   tiene    stretto  il  pomo  ,  primiera 
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